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PREFAZIONE DELL' EDITORE. 

' , • \ 

L E Opere di Giulio Cesare Cortese 
furori fin dal lor nafeimento con 
tanto plaufo ricevute, che in poco di tem- 
po fe ne vider fatte edizioni raoltitììme : e 
con tutto ciò le copie ne fon oggi cosi ra- 
re, che baderebbe annunciarne una riftara- 
pa per meritarci l’approvazione degli uo- 
mini' feienziati, ed amatori delle belle poe- 
fie . Ma noi abbiamo pur donde gloriarci 
full’ antecedenti edizioni , tra perchè l’ope- 
re del Cortese compari ran forfè con piò 
fieli’ ordin difpofte , e per la fomma vigi- 
lanza , oon cui fe n’ è fatta la correzione. 
L’ Ortografìa c fimile a quella da noi pra* 
ticata nel primo volume; ma per renderne 
più agevole l’ intelligenza a que’ foraftieri , 
che aman le noftre poetiche bellezze , è me- 
ftieri renderli avvertiti di alcune cofette, che 
fono fiate l’oggetto della noftra diligenza. 
I Napoletani hanno la voce no, che «op- 
ri fponde all’uno de’ Tofcani , è lo fteffo no 
efprime la particella negativa non\ ma nel 
fecondo cafo l 1 o viene con fuono aperto 
pronunziato , e nel primo la pronunzia è 
diverfa: Or noi a lignificar tal differenza 
abbiamo lafciato femplice il primo , e 
abbiamo accentuato il fecondo. Ci ha e- 

a % ... zian- 
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ziandio la parola po , che dinota por t t 
può , e nel pronunziarla il Tuono dell’ o è 
aperto Tempre ; ma noi a notarne il va- 
lore abbiamo fàtt’ufo dell’accento folamen- 
te quando pò è la terza perfona del verbo 
potere. Circa l’apoftrofo ci lìamo allonta- 
nati qualche volta dall* Ortografìa tofcana fc 
per fervir meglio all’indole della noftra lin- 
gua . Così,acagion di e Tempio, feri vendo 
i tofeani ci abbiamo , dovremmo feri ver noi 
nce avemmo ; ma tale è la noftra velocità 
nella pronunzia di tai voci 9 che fi è cre- 
duto pregio dell’ opera feri ver coll’ ajuto 
rìelTapoftrofo tic' 1 avemmo . Ma tali o Nerva- 
zioni fi troveranno pi ù didime in quel 
tomo , che conterrà il Vocabolario , a cui 
uniremo una fpecie di grammatica del no- 
ftro Dialetto , per dileguare i groffolanf 
errori , che fi trovano Tparfì in un librò , 
che fu con manifefìa ingiuria creduto par- 
to di ingegno felice , e di Tornino lette- 
rato. 

Del merito di quelle poefie non occor- 
re che fi tenga ragionamento veruno. 
Hanno effe tale evidenza nella dipintura 
de’ cofiumi del baffo popolo di que’ tempi, ' 
che merita il Cortese per sì fatto argo- 
mento di effer collocato tra* Poeti più 
grandi . Solamente fi vu&e avvertire , ebe . 

ne* 
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ne’ poemi epici eflendo 1* Eroe principale 
dipinto come un uomo, che ha molta te- 
merità nella lingua , e molto timore net- 
P animo; non è ciò da attribuire a difetto 
del Posta , nè a fua rea volontà di met- 
tere in derilione i Tuoi Nazionali . Non fi 
vedeano ancora in que’ tempi que’ trilli fe- 
nomeni , che li veggono a’ dì nolìri : non 
ci erano ancora tra i figli della felice Par- 
tenope que’ Genj , che dopo di efierfi ren- 
duti in molti paelì l 1 oggetto del deprez- 
zo , e della derilione, vengono a fegnalarli 
tra noi col declamare perpetuamente , con 
vergognofo , e ftupido orgoglio contro la 
patria loro. Pensò egli il Cortese a vol- 
gere in ridicolo, i tagliacantoni di cui ab» 
bonda ogni paefe , e che forfè in maggior 
numero feorgeanfi allora tra noi nella gente 
idiota : il che accadea , perche eflendo qui 
fiati frequenti , e con gran pompa le gio- 
fire , e i tornei , e gli altri efercizj ca- 
vallerefchi fino all’ elfulìone del fangue,e 
a’ più tragici avvenimenti * il popol no 
firo , che era di tai fpettacoli vago oltre 
modo., tener dovea la bravura in gran 
pregio , e in confèguenza non v’era alcun 
giovinaftro tra noi, che non fi defle aria 
di fgherro, e di bravo. . 

Due valorofìlfimi lettemi foreftieri , 

eh? 

* . - s- 



che eon nuova generofità fon venuti a 
Spargere per mezzo di una dotta mifcel- 
lanea roaravigliofi lumi di fapere nel no- 
-fìro innocente paefe , parlando del noftro 
Dialetto 1’ hanno efclufo da quelle . fpe- 
cie di poefie , che efigono il fublime lin- 
guaggio degli Dei . Conferiamo ingenua- 
mente di avere afcoltato con pio orrore 
il loro decreto , e aprendo gli occhi fu 
di sì grave deplorabile fventura , abbiamo 
con fommeffa voce detto fra noi, 

Che giova nelle Fata dar di cozzo ? 

Pur ci permettano cotefìi valorofi coltiva- 
tori del noftro fertiliflimo terreno di fpie- 
garci quel , che effi intendono per linguag- 
gio degli Dei ? Se folle mai la lingua armo- 
niofa dell’entufìafmo, e del cuore da grandi 
effetti agitato , dovranno dirci eziandio , che 
la fola lirica fìa nobile , e divina . Noi 
fin ora abbiam creduto , che la poefia fi 
chiamale linguaggio degli Dei, perche pin- 
ge con evidenza , perchè alletta pingendo, 
e perchè nell’ allettare forprende: Abbiam 
' creduto , che il Poeta Epico , e Drammatico, 
■per meritare il titolo di divino debba in- 
ventar con novità , circofcriver con bella 
proporzione , ravviluppar con ingegno , e 
difeiòglier con artifizio mirabile ; abbia- 
. ' mo 
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nto imparato , ette i caratteri de’ perfo- 
naggi debbono efier dipinti, e colanti , © 
«he la locuzione corrifponda a’peHòoaggi, 
«11’ argomento , al tempo, e aH’akre circo- 
stanze , che accompagnano un Poema , o 
Un Dramma : ond’ t , che abbiam creduto 
divino Omero, quando dipinge Achille , e 
«quando ci deferive Terfite , quando ci parla 
di Uliflc, e quando d’Iro ci ragiona. Divino 
ci è fembrato T A riosto nell’origine della 
Pazzia d’ Orlando , e nella favolecta , che 
«arra l’Ofte a Rodomonte: nel parlarci di 
Marfifa , e nel dipingerci la Fiammetta : 
t finalmente abbiam creduto , che Sofo- 
cle, Anacreonte, Pindaro , Aristo- 
fane e Orazio , .Virgilio , Plauto,» 
Terenzio parlaflèro tutti il linguaggio de- 
gli Dei . Per la qualcofa i nuovi Giudici 
della noftra poefia ci dicati, fé il Corte- 
se , che ha pur camminato con forprenden* 
te felicità foli* orme di que'divini ingegni} 
ineriti di efierglifi difdetto il linguaggio 
degli Dei per qualche fua colpa partico- 
lare ; perchè allora ftringendoci nelle fpal- 
le lo lafccremo nella fua giufta condanna* 
Hanno pure cotefti venerandi cenfori 
pronunziata un* altra fentenza filile tradu- 
zioni , che fi fon fatte nel noftro dialetto; 
ma noi gli preghiamo ad attenderne la 

rifpo- 


fifpofta , allorché fta mperemo Virgilio ; 
. e il Tasso tradotti nel noftro patrio lin- 
guaggi 0 ; ed allora ci farera carichi al- 
- tresì d’ una loro equivoca efpreflìone fui 
linguaggio Napoletano , che può effer con- 
lì derato come mezzo a conofcer 1’ indole 
della nazione. f .. 

' . Il Dottor Fi fico D. Emmanuel Poe- 
ta , che , oltre alle cognizioni , che il 
rendon rifpettabile nella Tua profcffione, è 
a maraviglia fornito di rari lumi neHa 
bella letteratura, ci ha dato gratis un li- 
bro , che contiene la difefa della Vajajfei - 
de, N’è autore Bartolomeo Zito, edi 
tutto Icritto nel noftro Dialetto, e noi lo 
pubblicheremo per le lìampe , formandone 
il fecondo volume dell’opere del Cortefe . 
Lo fteffo Signor Poeta * che gode d^una 
ricca e bella Biblioteca , fi è gentilmente 
efibito a regalarci ancora molte altre cofe 
e più rare, ed inedite , t noi non man-’ 
cheremo fubitfo di ftamparle; e fperiamo, 
che il Pubblico ne faprà grado aliti corte* 
fta di chi ci farà sì graziofo dono , e alla 
noftra diligenza . 
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MICCO PASSARQ 

NNAMMORATO 

CANTO PRIMMO 

argomiento. 

Scrive Io Rre , che facciano gran gente 
Pe ghirc contra ad ogne malandrino : 

Micco ncoraggia ognuno , eh’ è baiente 
A Puorto , a lo Mercato , e a lo Pennino 
Che co£ isso se scriva allegramente , 

Ch' a Napole non s'ascia no canino: 

E dapò assauta cierte compagnune , \ 

E le cadeno mena li cau\une . 

i 

TfO canto chelle brave cortellate ; 

Ji fcvierze » e li scendente; 

L» forte stramazzane , e le mbroccate 
De lo sciore dell’ uoramene saliente , 

E chili’ amtnure tanto nnomracnate 
Da quanta foro , e sò ricche , e pezziente; 

De chillo eh è smargiaflo perzl inuorto . 
Micco Paflaro nato mmiezo Puorto . 

i 

Musa , tu che dedite a no cecato 
Quanta botte se dezero p’ Alena 
Ogne Grieco , e Troiano sfortonato , 

De quale sempe stà la Famma prena ,*' / 

Tu saie ca maie non te sò stato sgrato 
m0 > sore mia, tanto de rena,* 

Ch’io pozza auzare a tanta cose belle 
Nzieme co chisto Paflaro V ascelle . •* 

Cortese Tom, l. A r 
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& MICCO PASS ARO 
' i 

X/O Rre nuosto de fammi sempeterna , 

Ch’è Rrc a duie Munne, e sta de casa a Spagna, 
Chillo, che nce defenza, e nce coverna, 

E la rrobba , e la vita nce sparagna , 

Chillo, ch v eje la strata, e la lanterna , 

Che nce porta a ben fare , c nc’ accompagna, 
Chillo, che ncè cchiù patre, che patrone. 

Le sescava a l’aurecchie no v espone . 

4 

Ca lettere da Romina avea Iejute , 

Che le scrivea da Uà lo Mraasciatorei 
Ch’ erano pe lo Regno Forasciate , 

Che mettevano a catte gran terrore 
E pe cheffo avea già scritte , e spedute 
A so Azzellenzia , ch’era gran Signore, 

Pe fi a tridece lettere , e staffette , 

Dove a la Spagnolesca le dicette: 

5 

Lustro »i primmo ià tiengo ntennito , , 

Ca muccio bandoliero, y latrone - , 
S’asciano cò no mui granne appetito 
D’ asere cn esto Regno sbarione ; 

E tammienne perzì s’ hanno attrevito 
De tornare a sù tierra ijp Earone , 

Y otias chellas , mucciòs saltiato , 

Por lo quale sto ncollera , y ntosciato • 

6 

Por tanto chiero hagais mo luoco Iuoco 
Js'o poco de mui linna nfantaria. 

Che appeccare vaian propio fuoco 
A todas quanta la Intronarla , 

Y se fuorze tencis diniefos puoco , 

Yo mafia a toppa a mi tresoraria , 

Vaiano adonca todo allegramente, 

Che non « cheda sporchia de sta gente* 
i ... Quali- 
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CANTO I. 

7 

Quanno Io Vecerrene appe Iejuto • \ 

Cheita lettera tanto crcmmenale. 

Si bè , eh’ era Signore aflaie saputo,' » 
Fece chiammare lo Collaterale , » 

E quann’ appero nzembra resoluto , 

Chi sia lo Colonniello Generale , 

De Capetanie fecero na lista , 

Che foro tutte pratteche , e de viltà • 

8 

E subbeto sentiste p’ ogne itrata 
Lo tappa tappa de li tammorrine ,’ 

Ogne Guarzone pe porta la spata, 

A scrivere se jea pe duie carrine , 

Chi stea ndesditta co la Nnaramoratl ; 
Pricsto dicea lattammo ste Guaguine, 

A la guerra , a la guerra allegramente,' 

Dove T emmo se fa ricco , c baiente . 

9 

Ogne Guattaro lafla la cocina, 

Ogne Bastaso lo sacco , o seggetta , 

E bestuto che s’ è de Ferranninav 
E puostose na penna a la barretta ; 

Chi se ntona ca vò la Sorrentina, 

Chi ca vole na Nzegna, o la Ginetti^ 

Ma fatto c’ ha na corza de sommiero 
Co gran faore è fatto raoschcttiero • 

10 

Micco Pattato mo , ch’area no core 

Quanto a chillo d’Orlanno , e fuorze cchiè , 
E pecche procedeva da Segnare , 

E lo sccrava taratappa bù , 

Ditte no juorno, o gente de ralore 
De le Cceuze , e Duchesca , pricsto su 
Jammo a la guerra , jamrno , o gente arditi 
Ca vale cchiy l’onore de la vita* 

A x Jam- 


Digitized by Googl 


tu 


MICCO PÀSSÀRO 

IX 

Jammò a la guerra , jammo tutte frate , 

A servire lo Rre, che nei Patrone, 

Ca fare ntra ntije autre a cortellate, 
pe ve la dire , è cosa da potrone ; 

A latitate , a piccate , a scoppettate 
S’ ha da stare co n’armo de Lione, 

E Uà menate a buonne cchiù le minano, 
Mosuanno a tutte eh’ è Napoletano. 

JZ 

Ntcnnenno chesto -ognuno ad auta voce 
Difle , jammo su priesto , ca sò lesto ; 

Ca si bè Ammore ine spertosa, e coce , 

Non guasto commerzione maie pe chesto,' 
Ogne fastidio co 1* ammico è doce , 

Ma che fastidio? fastidio è se resto; 

Ed acoossi dicenno &* abbiaro 
De buono palio pc lo Lavenaro, 

J 5 „ 

Ma la Famma lengata , e forcellHta,' 

Che tre ciGere -manco pò tenere , 

Pe tutte le Guagnastrc era già ghiuta,' 

E fattole <Jf*ne ncosa già sapere: 

Null’è che non remmanga sbagottuta. 

Non è -chi pozza lo chianto tenere , 

Dicenno , -oknmè , ca resto nchiana terra £ 

Si lo bell’ onrno mio vaco a la guerra . 

i4 

Ma chi cchiù ne iacette lo sciabacco 
Fu 1’ ammica -de Mase lo sgargiato , 

Che notte , e ghiuorno portava lo giaccó 
Ed era de li buone a io Mercato, 

E s’ avarria perzì puos.to lo sacco , 

E s’ avarria lo tuppo carosato ; 

Ma pecchò na vecina nce corrette, 

Fare tanto suevcrio non potette . 

- £ chia« 
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■ *f 

E chìagnenno diceva , e te ae vaje, 

E puoie lattare Napole , ed a mtnene ^ 
Malannaggia la funa , che legale 
Chest* arma a fare zzò , che piace a tten« ; 
Malannaggia lo bisco, che ncappaje 
Comm’ auciello sto core a tanta pene, 

E pocca mo me faie sto bello tratto. 

Te sia mmarditto quanto l’aggio fatto. 

i( 

Ecco pe te lattato Cesarone, 

Ecco lattato Titta , e Sapatiello : 

E Giulio , « Tonno , e Luccio , e Menecent; 
E Cecio, e Rienzo , e Lise , e Masaniello, 
Ecco ca t’ aggio fatto no Barone 
Co la felba , c co l’oro a lo cappiello, 

E mo fuje , e me laflTe affritta , c sola , 
Comm* auc^cllo. che fuie da la gajola . 

: 17 

ficco vennuto fi a la «audarclla , ? 

Pe te fa scire da la presonia ; 

Ecco restata senza la gonnella 
Pe te sanare chella malaria ; 

Giovenc songo ancora , e songo Bella J 
Vale quarcosa la perzona mia , 

Che dico ? fri me latta sto scortese t 
La vita mia non vale no tornese • 

18 

Mente cheeta accossì sfrenesiava, 

Ed avarria voluto Uà morire , 

A la cammara soa na vecchia ntfavi^ 

Che d’ argentata la 6olea servir* , 

E saputo pecche trevoliava , 

Sta zitto ditte , v attenne a dormire, 

Ca te lo faccio mo priesto, e beloce 
Venire cornino decora a la noce. 

A 3 E se 
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E se facette dà no pegnatiello • ' • 

Co na vranca de fave , e na cajazz*, 

E de maneca negra no cortiello , 

E de sammuco n’ argata , e na mazza , 

Fece de cera po no popatiello, 

E mescse a parlare cornino pazza 
Chelle solete iloro asenetate , 

Credute 'da -li scure nnammorate-. 

20 

Ma non pe chesto Mase maie venette,' 

£ perzò conzertaro de chiammare 
.*»■' Una* mano d’ atomiche Cchiù perfette i * 

, E tutte nzembra po se cónzigliare , 

Cossi la vecchia a la ncarrenno jette 
A 1’ ammiche , a le ssoré , a le cceramàreì 
Che steano puro co li stille guaje f 
E da parte, de Cianna le cchiaromaje* ■' 

Micco, e compagne jeano paffianno ° ■* 

Ntra tanto pe bedere, dove sia 
Meglio de a’ affentare, ma non sanno 
Scegliere pe fi ino la meglio via , 

E pe le nzegne vannose nzeccanno, 
Vcdenno chi le fa cchiù cortesia : 

E ghiettero , e bencttero , e tornaro , 

Fi tanto eh' a Forcella s’ allentato . 

xx 

Lo Micco se facette no vestito, 

O isce , ca parea zito noviello , 

No paro de cosciale de cerrito, 

Lo denocchiale co lo bellotiello , 

No colletto tagliato affaie polite , 

E fasciato era po de zegreniello , 

Le ccauzette de starare», e no corpetto 
Co le mmancchc ad otra de dobrett# . 


Lo 
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ij 

Le scarpe eh’ avesfto auto lo tallone , tó 
E lo cappiello co la pcnnacchiera , 

La (pata nnargentata , e de moncone v 
Lo pennence , lo fodaro , e giarnera , 

Lo stregneturo eomm* a SmargiafTone 
Ad armacaollo , e parea justo ncera 
Marte pognuto da sdegnose vespe « • 

Quanno d’ Adone sannejaie le crespe* 

% »4 

Ma rtnance che le jtflero attentare >1 ’ •* l ' i 

Vennero cìcrte de la Sellaria , 

Ed uno ditte , te vengo a pregare 
Che bìenghe , o Micco , co la «regna naia , 
Ca da nullo ayarraic tanta denare , * • • > 

Ne tanto nore ad autra compagnia , 

E pe capo de squatra nce song’ io , • 

E tu tdrraic lo cammarata mio • * * » 

Commo chi fa carìzze a quarche sano <• 
Mozzecataro prepiò de natura , • 

Che nc' avanza rio snuzzeco a na mano," 

E de le gamme apprietfo ha gran paura, 

O se dice arre, e tocca no pacchiano 
N’Ascno caucetaro a la secura , 

Che le dà pe resposta doic panellc , 

E fa parla Franzcse le bodclle . ‘ « 

1 6 

Accossl Micco ntiso sto pparlare. 

Se carca lo cappiello, e da valente,' 
Avarraggio abbesnogno de denare 
Ditte , o fuorze me facciano Sorgente ì 
Co chi te pienze mo de contrattare , 

Co quarche paro tuie, guitto , pezzente ? 
Voglio ire venturiero , e non pagato , 

Ca songo Micco , cd aggio no dotato. - 

A 4 Co 
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17 

Co chi Haie? chiano , quanta ntonamicntc k 
Vide che faie , tiene le mano a buje , 

(Respose chillo ) o Rre de li valiente 
Faste maje autro che n'arranca, e fuje ? • 

. A chesto ( Micco dille ) tu ne miente , 

E mese mano , e difle , aiosa , a nuje , 

Chesta lo ddica , e tira na stoccata , 

Ch’ ayarria na muraglia spcrtosata . 

li 

Ma chillo zompa , e Io gran cuorpo acanzi l 
E po cossi deritto votta , e gira 
Na poma ad ilio minierò de la panza , 

Che tre canne cchiù apprieflo jea de mir*^ 

Ch* area, mmezzato de scremmire nFranxa , 

E negrecato a chi la botta tira , 

Ca pò dire, addio gente, ca ve laflo, 

— Ma vò la sciorta , ca maie stenne paflo. ~ 

19 

Micco Io pede manco mise nnante. 

Se mette mposta , e se face Cantillo « 

E pò se stenne , e fatte no Giagante 
E zompa nnanze lieggio comm’ a Grillo ^ 

E dice , o là fuite ‘tutte quante , 

Ca no f avite co no peccerillo , 

E dicenno accossì valentemente 
Senga na ponta , e tira no scennente*.' 

Ma pe bona fortuna non cogliette , 

Ch’ avea schitto na strenga a li cauzunei 
Che se roppe , e sbracato i(To cadette, 

Cornino cui cade da li scalandrune , 

E nnante che da terra se sosette , 

E che s* auza , e a’ apponta li vracune , 

Tonno Gottuso , e Prospero Paziezo 
forzerò tutte a dite , strunzo mmiczo . 

E spar.. 
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„ M 

E spartute che 1 * appero , e saputa 
L’ origene de tale parapiglia , 

Tutte lo Signo Micco hanno tenuto 
Comrae se Fa cavallo pe la vriglia , 

E no Signore nobele , e saputo , 

Ch’era stato Ngretterra, ed a Castiglia j 
Tanto Tota, e revota, e tanto face. 

Che tanno stilla fecero la pace . 

3 * 

E pe farela propio da buon figli», 

E commo 9 * usa nfra gente aggarbat* , 

Le pportaie tutte quante a lo Cer rigii» 

A magnà fecatielle , e cervellate , 

Dove arrevate co no gran besbiglio 
Tavole , e seanne foro apparecchiate , 

Tovaglie janche , sale , e no tagliere , 

Carrafe , carrafune , e tre bicchiere . 

33 

Ora chiste se jeiero a sedere, 

E dapò antepasto de 2offritto , 

Fu cierto bella cosa da vedere 
Quale battaglia fecero, e confritto ì 
Ca non tanto vedettero apparcre 
No felctto de puorco , e no crapitto^ 

Che senza avere manco no corticllo , 

Ne fecero ne nnattemo rpaciello. 

; 34 

E po portaro appriefFo na porceli» * 

Che pricsto Micco l’ uocchic nce mpizaijeì 
E dille , non sartia chesta Cianntlla , 

Che chella spennazzola me namescajc ì 
E stesa co destrezza la inanella , 

Co no valore granne la squarta je , 

E squartata che l’ appe a no momiento 
Squagliale 7 sparafonnaic comm' a lo viento. 

A ; Chi 
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Chi porria dire maie la gran roina , 

Che fece ognuno a le ttremenne botte) 
Dicalo lo Certiglio, e la cocina , 

Lo ddicano carrafe, arciule, e gotte, 

Chisto ragliava ccà la jclatina , 

Chillo da 1U spaccava le rrecette , 

Chi vcve , e chi vevuto l’ autro stommeci ; 

O parla, o dorme, o ride, o chiagne, o vomraect, 

3 * 

Ncrosione facette da chi era 

Ognuno all’ uocchie de li Pailadine; 

£ commattcro sempe fi a la sera , 

Co la facce de rose tomaschine , 

£ già teneva ognuno a la paniera 
Cchiù robba ca non cape a doie cantine , 
Perzb a Mostaccio dezero 1’ agresta , 

E fu corrivo chi fece la festa . . 


Ma nnante che scompefiero , verrette 
Masto Roggitro co li sonature, . , 

E na muscca bella se facette 
Comma se face nnante a li Sigaure, 

Lo violino fece le ttrommette , « 

£ le zampogne commo li pasture t 
£ po dille co boce aura , e stridente 
A nnore , e laude toia , Micco valente* 

38 

Cossi cantare , che fu da pazeiare 
Di cocicnte sospir 1’ airo ncenneva , 

£ core core, ca me faie penare , 

Fra Ghiacovino a Rumina se ne jeva : 
Crore mìa bella, e Ninfe de lo mare , 
Animore , che chest* arma mia voleva , 
Una Ninfa crodele, e bella Fille, 

Ninfe vezzose, ed oh junne capillc. 


Ne 
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Ne dilTe n' autra po pre vita mia , 

Pe quanto ine dicctte no Mannese, 

Che fu de vierze mprosa , e mpoesia , 

De lengua Sciorentina , e Toscanese , 

Che laudale Micco co la compagnia, 

£ quante fatte avea stopenne noprcse , 

Dove facea co stile autiero , e bello , 

Tra Micco , e Scannabecco paralello , 

- 40 

Concruse po ca Micco è cchiù baiente, i 

De cchiù bertute , e de perzona bella 
£ che la famma soia cornna* a pezzente 
Corre dove se spenza la panella , 

£ la soa facce chi la vede ardente 
Pe gran terrore n’ ha la cacarella : 

Damme Musa a laudare lo soccurzo, 

Ca chisto non è Paflaro , ma Sturzo. 

Scomftiura i< k P rimiti» Cinti. 
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CANTO IX* 

« 

ARGOMIENTO» 

Inasto Raggierò a suono de Liuto 
A lo Ler Tiglio allegramente canta 
La Jenntmma, da dove era se enfiato 
Micco valente , che la Talia spanta • 

La compagnia eh.' avea buono ngorfuto 
JDe lo ssentirc se n' allegra , e acanto ; 

£ isso stà prelato de manera, 

Comme se tanno scesse da galera • 

I 

P O secotaie , co tutto eh’ iflTo è nato 

Ntalia , la soa Jenimraa esce da Troji , 
Quanno chillo paicse fu abbruciato 
Pe na Guaguina , eh’ appe tanta foja, 

E morte tanta gente ha inscenato , 

Gommo grano, che seenne da trammojaj 
E quanno Enea piatuso d’ ifl'o schitto , 

Lo fierro auzaie , perzh piatuso è ditto , 

X benne a Romma co no bregantino 
Dapò ciento viagge , e ciento guaje , 

E fatto6e p’ammico Rre Latino, 

Pe mogliere la figlia se piglia>e; 

Avea co ilio Enea no Babuino , 

Che la bella Dedone le cfonaje , 

No juorno jea zompanno pe la casi 
E cadilo nchiummo dinto na prevaia . 

E p«,i 


Digitized by Google 


i _ _ 


5 

E perzò no Troiano Enea chiammate. 
Dicerte, curre, curre , pigliamelo, 

E re prometto, quanno U' aie pigliata , 
Darete li Cosciale , eh’ appe Achillo , 
Quanto vediate chillo seminozzato 
Pe lo Tufolo lieggio corara’ a grillo , 
Ma pccchè nce jea stritto , io paflarò , 
Dille ntoscano , o quinci morirò . 

4 

E tanto fece forza, che trasette , 

E lo Gatto maimone ne pigliaje , 

E tutto quanto sprefummato scctte 
E PaflTarò pe n nomale le restaje , 

Lo punto ncopp* a To po se perdette , 
E Pattato po sempe se chiammaje , 

Ora da chisto mo pe linea seenne 
,Sto Paflaro , che boia senza penne • 

5 

A chisto Enea facette cammariero 
De lo meglio cavallo che s’asciava. 

Lo quale comm' a buono Cavaliere 
Ogne marina a 1' arba lo strigliava , 

Lo figlio a chisto po de no Levriero ,' 
Ch’ a no zumpo li Lupare pigliava , 
Fece Aio , da lo quale n* autro scette 
PafTaro , po eh’ a Napole venette * 

6 

Micco appe nomine , e fu ricco , t baiente 
Che l’ uommene acccdea pe no tornese ; 
Chisto Renza pigliale , eh’ era parente 
De no Guauaro Ncorte caiavrcsc. 

Lo quale tanto fece destramente 
Co lo Rre eh’ era tanno a sto pajese, 
Che le concefTe , stanno alfaie de vena, 
Ch* accedere le gente senza pena « 
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7 

I>a chiaro po scennette Carmeniello, 

Che pe na sboria se dcze ncampagni^ 
E commo speretuso gioveniclio 
Cornino leparo jea pe la montagna . 

Po quanno fu lo patre vecchiariello , 

Se nnordaie , e benettele da Spagna 
De chili’ affizio 1’ ampriazione , 

E cainpaie sempe cornino no Barone • 

8 

Da chisto n’ aatro Micco po scennette , 

E fu, pe quanto se ne vedde , e dille , 
Ommo de tanto studio , che lejette 
Scorrenno , e senza fauza rega scri{fe , 

E pexzò da lo Rre n’ affizio averte , 

Che tutte 11’ autre ne restaro ammilTe, 
Oh biato chi nasce a sto destino ! 

De la Baglivà fecelo Agozino. 

- 9 

Da chisto ne scennette po Carluccio , 

Che rescctte no bravo spataccino , 

E si bè parea manzo comm’ a ciuccio, 
L’ uommene t* accedea pe no lupino . 

No juorno fece comm’ a Mastromuccio , 
Zompare no Smargiaflo a lo Pennino , 

E si Notriccia la sore non era 
De no Scrivano, cierto jea ngalera . 

io 

Da Cariuccio scennette po no Mase , 

Che fu gran letterato, e bertoluio , 

E se facètte doie para de case 
Co lo ciardiho fora lo Pertuso . 

Chisto screvette pecchi le pprevase 
Feteno, e pecchi a maro nce sta nfuso, 
Ch’ era nfra li Felosofe Mastrone , 

A 1' uocchie d’Arwtotelc, e Piatone. 
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n . 

Da cristo po seennette no Giancola, 

Che d’aurina fu Miedeco de ciappa, 

E la mula mmezzaie de ire sola , 

E defcnnere a cauce la valdrappa: 

Chisto defese a catreta , ed a scola , 

Ca la femmena è becchia , quann* arrappa ; 
Chisto dicea vedenno no malato , 

Tu starraie buono quanno sì sanato. 

ii 

Da Giancola scennette Gianfcrrante , 

Smargiaflo commo 1’ autre antecestune , 

Pccchè figlialo fu gran preteiantet 
E portava no chiuovo a li cauzune . 

Po se facette quanto no Giagante , 

E faceva ogne, ghiuorno a secozzune : 

Nc maie laflaie sta nzirria , fi eh’ a caso 
K autro cchiù tuosto 1' ammaccate lo naso « 

Vcllardinicllo po da chisto scette , 

Che fu poeta, e facea ire a lava 
Li vierze , e chella storia componete , 

Che tanto laudata , e tanto brava : 

Dove co stilo Aroicco nce dicette , 

Cicnt’ anne arrcte . ch'era viva vava , 

Co mille autre sonictte , e matrccalc , 

. A Napolc laudanno , e li casale « 

14 

Da chisto scese n* autro Micco , ed eri , 

( Oh mamma mia) che bravo smargiaflonc! 
Appe a la casa soia sempe la fera 
De li compagne , e dell' autre pperzone ; 

Ifl'o facea fuire da galera 

Ogne ghiuorno quarcuno . e da presone » 

E quanno quarche cosa era arrobbata , 

Se ite ad ilio , subbeto era asciau . 
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Ca canosceva tutte I' aicvente , 

E sapeva d" ognuno lo trattare» 

S’ era pe le ssaccocciole valente » 

O s’ era armuso pe Io ccappiare v 
S' era pe fare truffe dclegcnte , 

O se sapca le pporte smafarare: 

Tanto , che secunn’ era lo delitto • 

Sapeva dove ire a pede fìtto. 

1 6 

E non facea na meza palliata 

Nnanze a chiancbiero , o nnanze a potecàro. 
Che subbeto veneva la costata , 

E caso, e frutte , senza no denaro, 

A la casa porzi 1* era mannata 
La falanghina da lo tavernaro. 

Pane de puccia da lo panettiero. 

Che senza spesa stea da Cavaliero , 

17 

E pe ffàre saglire la casata , 

Co na Sdamma Spagnola se nzoraje. 

Che fu de muodo nobele , e norata. 

Che na corona ncapo le rapizzaje . 

Donna Casillo chesca era chiammata , 

Che lo Correggetore la sterrale , 

Gommo diceno Uà , pecche a M arri glia 
Non se trovava cchiù sauza pariglia • 

18 

Ma no le vose dare no contiento 
Ch* effa facefle reda , scura sciorte. 

Ma uno , che nc’ aveano parte dento , 
Morette nfoce , ed efla venne a morte ; 

Non saccio cornino Micco a sto tormicnte 
Non s’ accedeffe , tanto 1’ appe a forte , 

Pecchè sperava fare a sia sfornata , 

Lo mierco de lo Ddonao » U casata * 

Ma 
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Ma faccttero tanto li sanzare, 

E tutte lì pariente , co l' ammice , 

Che n’ autra vota se venne a nzorare , 

Co na Signora chiammata Viauice, 

Co la quale lo voze conzolare 
La natura de rede affai e felice , 

Ca bellamente da lo primmo mese 
Se rebel laie da lo Segnfe Marchese. 

zo 

E le fece de figlie na gran chella , 

E nfra l’autro lo sciare de la gente l 

Ch' area na facce roda , janca , e bella l * 

Gommo no milo diece stralucente ; 

Ogn* uocchio ch’avea n fronte era na stelli^ 

E da che fu nfasciolla fu baiente. 

Lo gran Paschale fu chisto , ch* io dico , 

D’ ogne funnaco spanto , e d’ ogne bico . 

zi 

Chisto fu sempe tanto ben voluto 
Da lo puopolo graffo , e da Signure 
Che lo vediste subbeto sagliuto 
A gran commesechiamma , c granne nure<f 
E fu de tale affilio proveduto , 

Che le venea lo ppane comm' a sciure . 

O bona usanza cornino sì squagliata ! 

Di ca sentire ficto pe la strata . 

zz 

Pecche ghieva sto giovene Morato 
Pe quanta s* ascia a Napole quartiere 
Co na gran cincorenza ncuollo armato , 

A 1* uocchie de no scheltro de n’ Alfiere; 

E si no cano muorto era jettato , 

Lo mcttea priesto sotta lo portiere. 

Ed Qtra ca n* avea na paga bella. 

Lo scortecara, c ne vennea la polla » 

No 
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No Colambruoso po scese da chisto , 

Che fu Io spanto de li sraargiaffune , 

Che lamina franca I che sordato listo ! 

Che bravo ammico a fare a costume 1' 

A fare vierze fu no Petrarchisto , 

No Conte Orlanno a rompere casciune ; 

E pecche doce fu cchiù de copcta, 

Lo mise a na Commeddia Isa poeta. 

*4 

Ma dove songe oimmè f Musa soccurzo , 

Ca co ppoco vescuotto sò monarcato, 

' ' E io co lo golìo già tanto curzo , 

Che dinto a no gran mare sò ngorfato. 

, Damme de ss’acqua fresca n' antro surzo, 

/ * Azzò scompa sto chillo accommenzato ; 

Ma creo sarrà na gran doglia de testa , 

S’ io voglio dire mo chelio , che resta • 

Vasta ca da Paschale n’ autro Micco , 

E da Micco Paschale po scennette , 

Che fu da dove lo presente Micco 
l.a rigene appe , ed a sto Munno scelte. 

Oh nore de li Micche , Signò Micco , 

Ch’ a lo riempo, e a la morte faie sgammette, 
Ca se pretenne no pepicrno , o vrunzo 
Chiavare nterra, ah c’ ha pigliato ChiunzQ* 

ti 

Che serve addonca tanto frusciamiento 
L’ antecestune moie dire chi foro , 

Se tu daie nomrpe , e luce a quartociento 
E n’ aie besuogno de la famma lloro » 

Pare la famma toia na ntorcia a biento , 

Da Vico a Trocchia , e da Cracovia al Moro, 
Ne d’ autro , che de tuoie fatte norate 
Cantano saglicmbancht', c li cecate. 

Tti 
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17 

Tu il de la bellezza no Paone , 

Tu sì de la fortezza n’ Alefante f 
Marte no sta co tico a paragone , 

Ca tu le vaie quaranta palle nnante 
Te cede puro chillo bello Adone t 
Ch’ a Benere parea tanto galante :» 

Ante ogne ncosa aie tu , grazia , e balore j 
Marte armato a la facce , Adone ncore . 

a» *• ~ 

Tu po ai miette ncarta , si no Tallo ; 

£ bince chillo de la Carriola : 

Tu se co la chitarra te daie spallò/ 

Pare Pica Dimezzata a la gaiola . 

Lo ngiegno tuio , ch’aie po , dove Io la !To ì 
Na scigna non 1* ha cchiù , manco na cola , 
Che zzò che bidè faie ( jodizio strano ) 

Zzò che te chiave nchiocca , fa la mano. 

*9 

r aggiustare na pace cagnatillo , 

No schiwo ntra nnemmice , e smargiaflìme. 
Ma si n’ommo, e na femmena ha tantillo 
De sdigno , saude tu le ccostiune . 

Ognuno a canto a t e pare verrillo f 
Ogne donna pe te fa sbariune : 

Ma che cammino cchiù , $' a sto viaggio * 

Se «racquarria na Museco de Maggio } 


Scemptiur*. de l* Cent» Sultani* 
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De danna negregaia è lo greciglio 
Coneno tutte V autre gungnasirune * .. 

£ atra de lloro fanno gran consiglio 
Còntra li guitte sgrate smargiassune • 
Meneca vecchia de lo nfìerno stiglio > .. . 
Le dace tiene bone le\\iune ; 

£ Nora co n arraggia da crepare 
Se morve de Micco secolare . 

• l 9 • 

x 

E ri muorto lo Sole , « «e rettivi 
La terra la gramaglia de la notte », 

E lo Cielo 1’ aflequie le faceva * 

Co le stelle pe ntorce , e canne lotte • 

Lo trivolo già fare se senteva 
A lupe , varvajanne , c ranavotte ; 

E la sore carnale negregata 
Chiagnea ncoppa la terra la rosata. 

ì 

Quanno scomputo eflenno lo ccantarc. 
Micco, e compagne s’ erano sosute. 

Ma non pottero troppo palliare , 

Ca la crovara avea tutte stordute : 

Perzò d’ accordio jerose a corcare , 
Commi s* asciar® cauzate , e bestute , 
Chi co r ammice , e chi co li pariente 
E chi chiavato pc % alloggiamicnte . 


11 
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Ma non dorme nesciuna Guagnastrelli , 

Ch’ a la casa de Gianna era già ghiuta , 

£ chi a na cascia , e chi a na seggiolclll 
Stcva tutta penzosa , e sbagottuta ; 

Quanto pigliaie a diccre Ciannclla, 

E che ghiocammo a la pafl'tra muta i 
Decite , che tre pare de sci tratte , 

Che da sti mangia mangia nce sò fratte ; 

4 

Avite visto a Mase ? avite miso 
Maje a lo munno tale canetate ? 

Eccote ca pe mmerte non fu mpiso , 

Eccote ca pe mmcne ha liberiate. 

Tutte capite quanto nc‘ aggio spilo , 

Quanno foro le cchellete scaliate , 

Chclle ppoteche a la Rua Catalana , 

£ stette a lo mantrulio na semmana . 

f 

Che se non era ca chillo Scrivano 
Subbeto che me vedde m’ abbistaje, 

Ed otra ca l’ontaic bona la mano, 

Cotnm’ iffo voze po lo contentaje . 

Affé ca sto scortese, sto villano, 

( Che malannaggia quanno nce ncappaje) 

Non porria mo laflareme da banna , 

Ca sarria «ciuco co no chiappo ncanna . 

6 

Uh mara me , se chesto vace a dire , 

Respose Tolla , tutte state zitto , 

Cose fice pe Rienzo da stordire , 

Quanno facette chillo gran dellitto : 

Ca caudo caudo lo facictte scire, 

£ me nce strufle (che le sia mmarditto) . 

E le rrobbe , e le ccarne , e li dettare , 

Ca fi a la Bop voze contentare . 

A sto 


•v 
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A Ito Precettore , a «'Avocato , 

A sto Scrivano, ed a sto Carceriero , 

Dà no tianfrene ino , craie no docato , 

E prega chisto , e chillo Cavaliero ; 

Che t' avarria non saccio chi stracquato , 
Ed io stea tosta , e maic cagnaie pensiero; 
E me de brocca veome lattare , 

Quanno crcdca m’ averte a nguadiare. 

8 

Che dice sore mia? ( Cicia dicette) 

Ed io pe Cesatone quanto fice , 

Quanno ngalera pe cinc’ anne jette ; 

Pe Io negozio de ehelle balice ? 

Quanta docate pagai* quanno scctte? 

No Io sap’ auto , eh' io , scura Viatrice , 
Aazb non ghieflc comm’ a mariuolo. 

Ma commigliato co lo ferrajuolo 

* 

E quanta apps lo Commeto docate , 

E quanta Io Patron* , e 1’ Agozin* , 

Azzò che no le dettero mazzate , 

E potette dormire a strappontino ! 

Quanto spise a mannare le ppignate. 

Lo ppane frisco , lo ccaso , e lo vino! 

E pecche stette comm' a Cavaliero 
Contentale tute* , jfi a lo Paglioiiero i 

to 

Ed io pe contentare Sapatiello 

( Dicette Leila ) non ghieze a Mettila,' 
Quanno pe gelosia de Masaniello 
N' appe a benire chella gran roina ? 

Dove na notte aprìo no potechiello 
D'uno che Uà vennea lardo, e tonnina. 
Ma , scura me , strillale lo potecaro , 

E ghiezemo mprcseac , e flcc frustar* » 
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Ma pecchè Uà non era canosciuta , 

Me ariette zitto , e fi cene paflaggio ; 

E commo me trovaie bona sarciuta 
Co na varca nce misemo nviaggio . 

Ma da Io Faro a mala pena sciuta 
Quanno de Sole esce Io primmo raggio , 

Nce pigliaro doic belle Brcgantine , 

Gommo piglia Io Niglio pollecinc . 

li 

E pecchè po li Turche ne facero .. 

Doie parte de le ccosa che pigliaro , 

Iflb ncatena subbeto metterò , 

E a me sotta coperta me chiavaro . 

Ilio a lo Bregantino de Zifero. 

Ed a me scura a chillo de Maimaro , 

( Ch’accossì se chiammavano li cane) 

Che nce dero cchiù tuolfeco sa pane . 

ij 

Ma piacctte a lo cielo , che palTafTe * 

De Sciorentine na bella galera, 

E che lo Bregantino mio pigliale. 

Che fu de Lunedì mmicro la sera , 

E che chillo de Sapato scappali* , 

Uh folle morta , ch’alfaie meglio ra’ era, 

Ca jqta non sarria pe terra, e mare, 

Commo faciettc , pe lo riscattare. 

, . 14 

Che t 1 aggio fatto , sor* ? arraffo sia , 

Ca sorreje a pcnzarence lo core , 

Pe cacciare sto sgrato da Torchio , 

E portarelo cca comm’ a Signore ? 

Mo se le dace de la vita mia 
Quanto vedite ; ora portate ammore : 

Or’ agge ad ommo maie speranza , o fede , 

Ca po te paga co na poma pede . 

Gran 
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15 * 

Gran cose avite ditto, e eierto avite 

Na gran ragione de ve lammentare, 

Ma <]uanno a mene scura sentarrite, 

( Dicette l’opa ) facciove appilare , 

Vuie tutte quante Cola canoscite , 

E sapite si sà squarcioniare : 

Ora chillo accossì me ropapocchiaje , 

Ch'io stefla a morte po me connannaje. 

16 

LaflTammo stare li denare spise , 

Le fFerite ch’aviette.e mazziate , 

Ca nce vorriano cincociento mise i 
A dire schirto cheflc cchiù notate. 

Jette cod’ ilio pe ttanta paise 
Quanno n’ asilio fuimo connannate ; 

Fi che facette n’ autro sbarione 
Dinta Leguorno , e ghiezene mpresone 

•7 

Dove fu priesto connannato a morte. 

Pecche fece na chelieta aflaie trista , 

E puosto ncoppa de na torre forte 
Auta , eh' appena nce jognea la vista ; 

Addove schitto s'apreno le pporte 
Quanno lo Boia, e la Jostizia è lista* 

E quanno le vo dà Io carceriero 

Co na panella, d’ acqua no becchiero. ; 

18 

Io scura mo, che ghìea pe la marina , 

E sarria morta affé pe lo sarvare-» 

Pregaie lo’carceriero na marina , 

Che pe piata le defle da mangiare ; 

E tanto le facette la meschina , 

Che bello s* accordale de nce ne dare » 

Accossì le mannaie mille coselle , 

E na mesura de nucc , e aoceile . 

Pfc 
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Pò m J accattate na Lecora mmezzata , 

Che revenea no mìglio da lontano ; 

£ quanno co lo ciico era chiammata 
Volava a chi tenea la noce menano . 

Io me tenea la Lecora attaccata 
Co no capo de filo marfetano , 

De lo quale tenea no gliommaruozzo ; 

Pe fare quanto area a sto chierccuozzo ; 

10 

Ora no juorno pe no fcnestriello 
S’ affacciale , che non c’era cancellata ,’ 

Ed fo , che maie partea da lo castieilo 
Sempe a lo sciato de la cosa arnmata , 

Le facette nzegnale , eh' all’ auciello 
Na meza noce avelie apparecchiata , 

Iffb me ntese , e chiammaielo siscanno 
Io lo lafiò , e lo filo vao mollanno , 

11 

E nfine lo designo me rescette , 

Ca nce jette la lecora Uà suso, 

E pecchè la malizia mia ntennette 
Iffb mese lo filo a no pertuso. 

Ma quanno la vellica d’ombre mette 
Cinzia a lo cielo , pecchè sta zelluso , 

Io vao Uà ntuorno , commo chi và a caccili 
Fi eh’ a la finestrella ilio s’affaccia. 

11 

Lo quale poco stette, e s’affacciaje , 

Ca co la meuza già steva ilio puro, 

E bedennome, subbeto calaje 
Lo filo rente rente pe lo muro . 

Io ino na funecella nc’ attaccaje , 

E dille aisa priesto , mo ch’c scuro,' 

E quanno l’appe minano , io priesto a chella. 
Nautra nce n’ attaccale cchiù tcrmolella . 

Cortese Tom, I, fi Pec« 
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Pccchè lo filo se sarria spezzato • 

Si chella grolla aprimmo nce metteva,' ' 

Ed avarria guastato lo ffilato , 

E sgarrata la tela che nc’ ordeva . 

Ora quanno la grolla appe tirato , - 

E ntiso ca già mmano la- teneva , 

Ma trocciola de puzzo nce legaje , 

Ed ilio puro ad auto la tiraje . . 

14 

E la conciaie de muodo ncrosione. 

Che steva bona pe se ne calare, 

Ma conuno eh’ iffo è tanto n’ ommenone , 

Se scennea salo me potea sferrare ; 

Ammore , che mpapocchia le pperzone , 

Me mese ncapo de me nce legare : 

Me lego, ilfo se cala, io saglio ncoppa 
Ma me la fece 4a varva de stoppa . - 

zy 

Pecche quanno fuie suso , e me penzavt 
Ch’ ilfo , eh’ era forzato , me teneflc 
Fin tanto , che secura m« calava, 

Azzò cod’ ilfo sarva me ne jefle , 

Dicctte ca la funa le scappava , 

Ch' a la fene6tra priesto ine' teneffe ; 

. Io scura me lo ccrise , e dinto traso , 

E nce restaie co no parmo de naso. 

z6 

Pecche quanno vedette già ncappato 
Lo sotecillo , 1* ommo mio valente 
Dilfe , onnmè , Popa mia , so arroinato ^ 
Sciuugliete sciuoglie , ca veneno gente . 

Ora chi s’ avarnfc maie m-magenató 
D’ avete, dimmene , sta contravagliente? 
ah Me scioglio , ilTo la fona tira abbascio , 

Ilio fuie co mia’ aucìello , io resto n’ ascio . 

■ v * - Co m » 
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Coramo restate ognuno pò penzare. 

Non tanto pe paura de morire t 
Quanto ca pe bolerelo sarvare, 

Pe a mille grazie me voze tradire. 

Tanno propio volea vocetejare. 

Ma la voce ntorzaie , non potte scire J 
E chisto afflitto core arzo , e feruto 
Steze fi a i' arba sempe ascievoluto. 

z8 

Ma pe cchiù no ve rompere le cchiocche J 
Non dirraggio li chiante, e strillo amare 
Che ffice , ca nce vonno mille vocche 
Pe ddire , e mille aurecchie p’ ascotare. 
Pigliate asempio vuie femmene sciocche » 
Maie cchiù no ve facite mpapocchiare : 

Vene lo carceriere, addove è Cola? 

Cola è ncampagna , e Popa a la gajola ì 

19 

ha quale cosa visto , de corzera 
Jeze a lo Duca a fa relazione , 

E penzava de gbirene ngalera , 

O stare nmita a quarche cammarone.' 

Ma lo gran Duca co na bona cera , 

Ch’ è Signore ammoruso , e buon patrone i 
Le dille , orsù , s'è coramo m’ aie contato,' 
Pe chesta vota te sia perdonato. 

?» 

Portarne ccà la femmena , e bedimmo 
De che manera la cosa è pallata , 

Dove io juta deciette bello a primmo 
De li guaie imeie la storia sfortunata ; 

E So Autezza dicette , affé te stimmo : 

Pe femmena saputa , ed aggarbata p 
E ncn schitto te dongo libertate , » 

Ma Paflapuorto co ciento docate. 

B z Or* 
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Ora se non trovava no Signore 
De rale chella , dove sarria juta ? 

Co tutto chesto , dinto de sto core 
La fajella de fuoco maie s’ astuta. 

£ lo vinne ad asciare co cchiù ammore , 

E me scordate de quanno fuie traduta ; 

Mo me chianta, e me dà nuove sceruppe. 
Decite mo , ve paflo a piede chiuppe . , 

3 1 

A Sto dire colereca respose 

.Nora , pe cierto tu patiste aflajc. 

Ma puro Cola le chiaje aminorose, 

Cb' aie mpietto , mille vote inmedecaje. 

>U chi spefleja a cogliere le rrose 
Fare non pò , che non se pognia maje : 

Io schitto , io 8chitto sò la sbentorata., < 
Rocca degna non sò d'edere animata. 

33 

Io sò chella che maie puotte arrivare 
D’ avere schitto na tenutamente ; 

Io chella , che me jeze a ncrapicciare 
D’ uno , che non è ommo , ma serpente. 
Avellerne voluto contentare, 

E fofle mo ped’ iflò na pezzente: 

Na vota manco smorto me mmirafle, 

E no me curarria ca pò crepafle. 

34 

Ca sarria tutta lardo , e tutta feste, 

E no me cagnarria co le Rregine , 

E sarria sanetate a me la peste , 

E bone sciorte gliannole , e roine 
E se magnafle vescuotte , e rapcste , 

Me pararriano papare, e galline , 

Ca chella , che da vero vole bene , 

De straaie d'ommo maie non sente pene. 

. ti ' E che 
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3S 

£ die serveno a me canta vestite 

Co le ppestagne , e le trezzelle d* oro , 

E cannacche de perne cotnm’ antrice , 

E d’anella , e catene no trasoro? 

S’ aggio a sto core mio fuoco , e ferite ì 
Se pe chi me vb male squaglio , e moto i 
Se chi me fuie secuto , e chi me lafla 
Schitto , pccchè vò bene a na vajalTu . > 

3* * 

E capite chi è sto descortese ? 

E capite chi & sto tradetore ? 

E chillo che pe tutto sto pajesc 
E lo sorrejemiento , e lo terrore . 

Chillo che lo Spagnuolo , e lo Franzese 
Tutto se caca pe le fare nore, 

Oimmè , ca cchiù a lo fuoco st’arma ficco, - 
Ahi ca m’ ascievolesco, è Micco, c Micco, * 

37 

E saccio io buono mo , pecchè s’ è scritto,' 

Ca co n’ atomico suio se l’ha fidato, 

E chillo stammattina me 1’ ha ditto , 

Ch’ ogne segreto nfine è scommegliate ^ 

Ch’ all’Aquila mo vace a pede fitto , 

Llà stà a patrone chi 1’ ha ncarcerato , 

Ed io dinto le llagreme m’ azzuppo, 

Ca pò cchiù la magnosa de lo tuppo, 

31 

Llà po pretennarrà de fare tanto 

C« l’ammice, che 1* aggia pe mogliere» 

Ed io farraggio chiòppete de chianto 
Senza manco poterelo vedere ; 

Va ca n* aie secca , jetto mo sto manto,’ 

E sta gonnella, e bao co le baunere , 

Ca saparraggio l’arme maniare, 

E fuoizs accid© chi me fa crepare . 

B 3 Mora 
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Mora chella vajafTa , mora mora , 

Poco* ella è causa de lo mmalc eh’ aggio ; 

E già vorria che fotte jonta 1’ ora 
De mettereme a fare sto viaggio* 

Vengo, vajatta, vengo, e non sia Nora, 

Se non paghe de sango sto datnmaggio , 

Io vengo , e bedarraie brutta chiarchiosa. 
Quanto pò sdigno a femmena gelosa . 

40 

Uh mara me , che sénco , e che parlate 1 
Dorica da vero vuie volite bene ? 

E non fegnite f e non ce delieggiate ? 

E co tutto lo sinno state mpene ? 

A lo core me sò tanta stoccate 

Sse cchelle vosre , ora sentite a mene,' 

(Meneca disse) ca songo anziana , 

E a tiempo mio cardaie bona la lana . 

4* 

Maie cortescisna ( o figlie ) averte ammore 
Ad oinmo nullo , o le portaie lianza , 

E sia ricco , e sia bello , e sia Signore , 

E sia de Talia, e sia de Spagna, o Franza. 
Ma saie pe chi le sparpetea lo cere ? 

Pe chi sospire , e lagreme sbalanza ? 

Pe chi meglio refonne oro , ed argicnto, 

Ca 1* autre ccose sò cose de viento. 

4t 

Ha denare qaarcuno, è liberale ? 

O quanto è bello, o quanto è Cavaliere, 

E dì ca truove chi le voglia male , 

Si bè a Io riesto fosse no Sotnmiero ? 

Mo sia Rre de l* aacielle , e non sia tale , 

A Cortesciana maie trase mpenziero , 

Ca , cornino disse , s' anima . e tene caro 
Sii i‘ ©ramo peste , ed aggi* lo denare . 

Per-' 
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4$ 

Perdonatone , viiie site mpazzute , 

Che zi»co da na, preta cacciavite? 

Che baleno chist’ uommene falline 
Poco p’ ammice , e manco pe marite : 
Ma se v’ asciate propio resolute 
De ire appriesso a ssi male appetite , 
Chiammate nnanze lo Signò Chiajese 
Ca ve darrà conzurde tre a tornese. 


Scompetura de lo Canio Ter\a . 
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v 

ARGOMIE NT O . 


Vene d' Abru\\o n emmo pe la posta , 

€ti a Sò A\\ellen\ia dice quanto fanno 
Li forasciute , e comm' hanno composta 
Cchià de na terra co l regogna , c danno l 
£ ca non cape sotta na sepposta. 

A nullo , tanto sbagottute l ’ hanno , 

£ danna , che de Meneca ave nteSc 
Le pparole , chiammare fa Chiajest . 


M A quanti© T arba avea strutto Io t>ruoco 
De la notte già stracqua , e ascievoluca l 
E ghiusto , commo chi 6cioscia lo ffuocO , 
Tenea la facce lustra , ed arroatuta. 

Le stelle le cedevano lo luoco, 

Ca la bellezza lloro avea venduta , 

E le faceano la baja , e li sische , 

Lì grill© » quagli© » © benedille frische » 

2 . 

A Sb Azzellenzia venne no corriero 
Da l’Abruzzo , e na lettera ha portata 
Da dove le scrivea no Cavalicro , 


Ca na terra l’ è stata sacch/ata , 

E ca cornino se fosse no sommiero 
L’ aveano na capezza arravogliata 
Li forasciute, e non 1' aveano acciso , 

Fccchè mille docatc l’ha prommiso. 

E per» 
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C perzò umelcmcntc sopprecava , 

Ch’ aveffe priesto mannato sordate , 

Ca si quarche soccurzo cchiù tardava. 

Erano tutte Uà taccariate. 

Poco* isso Io taglione nò mmannava, 

E chille a tutte aveano amtneuacciate , 

Ca si troppo jea a luongo chisto juoco 
Tutte quante metteano a sango, e fuoco. 

4 

E contale sto corsiero la roina , 

Lo strazio granne , e la crodeletate. 

Che ghiea faccnno sta gente aflaflìna , 

Terrore de le geme , e de le strate ; 

Vennero, disse, a l’ arba na matina, 

E nce scetaro co le scoppettate , 

Gridanno tutte cornino gente pazza , 

Sango, gango, compagne , ammazza, ammazza. 

f 

Che piatate a sentire lo strillare , 

Lo trivolo -, lo chianto , e li selluzze , 

Lo battere de mano , c lo sciccare 
De facce , e pietre , e de capille rauzze J 
Chisto eh* avea perduto li denare , 

Chiilo le ccauze a brache, c 1' albernuzzc, 
Chesta ch’avea perduto lo marito, 

E chiilo ca pe forza và a cernito. ’ " *, 

6 ~ 

Chi chiammava la mamma , chi lo figlio , 

Chi la. zia , chi lo frate , e chi la sore , 

Chi de corzera và cchiù de no miglio.. 

Dove penza scappare , e.ncappa, c, more. 
Uno se nforchta cornino no coniglio 
A na cantina , e;scire non ha core , ( /* 

Nautro esce a fare facce da valente , 

Ma dù resta fermo, e chi pezzente. 

B s Nfìne 
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? 

Nfìne &e ne tornaro a la campagna , 

Capò fatto sto bello schiacco matto, 

• E commo foro ncoppa la montagna , 

Co lo Barone fecero lo patto , 

Zoe , che priesto de doppie de Spagna 
Le manne mille scute de recatto , 

Si no, vorranno nninamente eh’ ifto 
Vea a casa cauda si se veve spi db 4 

S 

lo Barone prommese pe scappare 
Moscoliatamente , e priesto priesto 
Li mille piezze , e cchiù de le mannare," 

Si propio avelie da cercarle mpriesto: 

Ma rno pecche lo vedeno tardare 
Aggio paura ca nce va lo riesto , _ 

Ca da li cippe 1’ arma mo se sferra , 
Accideno ilTo , e tornano a la terra» 

9 

Pecch’ a nautro , che priesto no spedette 
De trovare ncontante li tornise , 

Sta brutta razza a la soa mandra jette , 

E le bacche , e le pecore T accise • 

Po co la capò a brognola facette 
Tornare li pasture a ti paise , 

E chillo eh’ a foire fu cchiù adaso , 

Nce laflaie pe mammona aurecchie , e nast. 

, io 

Ma chi pò dire li strevierìe granne , 

Che fanno , ed hanno fatto sti latrune ? 

Pc tutto dove le soe scelle spanne 
La Famina , già 'ri* ha chine li cantune ' 
Tremolano tutte quante comm’ a canne 
Dintro le ppropie ccase le ppcrzune , 

E tale privo ritutto de confuorto 
Se vede vivo, che se chiaene muorto. 

Ogne 
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Ogne ghiuorno se vede cosa nova ; 

Ogn' ora cchiù atterresce chi la sente i 
Ogne punto s’ ascota quarche prova , 

De la pritnma aliai e cchiù cauda , e fetente; 
L* aglio , e la corallina cchiù non jova , 

Ca li vierme sò ffatte affaic potente ; 

£ bene vota , eh’ ommo a quarche lluoco 
More de cacaveffa', e non de fuoco. 

12, 

Sentire cornino fecero Locrise 

De chillo gran Tiranno a la figliola f 
Che n’ aserzeto gruoffo se nce mise , 

E miir aucielle stero a na gajola . 

Cossi na poverella a sti paise, 

Pe mmacenare a Hai e roppe la mola i 
Chesta è la causa , donne a cincociento 
Le veneno le ghiute pe spaviento. 

*S 

Sentire , eh* a na cerza sia legato 

N’ ommo , e sia fatto jasto comm’ a Oàjf o ; 
Sentire po , che sia nzieme atterrato ” 

Co no muorto attaccato n’ ommo vivo , 
Sentire no palazzo è boliato , 

Ca l’ha fatto la porva no corrivo, 

Cheste sò cose , che pe gran paura 
Fanno cacare Tarma senza cura . 

14 

Sentire , oimmè , ca me vene nzavuorio , 

Ca duie meschine , senza fare niente , 

Nò sfida Apollo , e Uffa uno lo cuorio , ; 

L’ autro n’ ha spata, e perde li pennientr; 
Viaco chi pe freve , o pe cciammuorio 
Schiatta , nnanze che gnionga a sti tormienf», 
Ca non vede sti strazie , e sto streyerio, 

Che fa ire le gente a besenterio « . . ‘ 

u 6 Mo 
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Mo siente ca na vecchia è biva posta 
Dinto no fumo comm' a rortanielfo, 

Mo siente ca no cuorno pe sepposta 
Se chiava de no Miedeco a I’ aniello . 

Mo siente no figliulo che s* arrosta 
Mponta no spito comm' a no porcielfo r ’ 

E che n’ autro se sparta (o gente alarva)' 
Commo zeppola mmiczo a sarva , c carvi ; 

16 

Oh che gente , oh che gente mmaledettl ; 

Che la semmenta ne pozza 6criare , 

Fa jostizia , Signore , fa raennetta , 

Che puozze conzolato sempe stare : 

Ogne Provinzia la jornata aspetta , 

Cn a sango , e fuoco le flacce mannare,' 
Manna gente, Signore, manna, manna. 

Falle mpennerc tutte pe la canna» 

17 

Foro a lo Vicerrè tanta stoccate 
L^Pyparole che chisto le dicette , 

Cacommo buon Signore appe piatale , 

Ed all’ uocchie lo chianto le venette. 

Pò ditle caglia , ca muy castecate 
Priesto sarranno , e scrivere facette 
A Io Masto de Campo no voglietto , 

Ch’ ogne cordato se metta 1’ annetto. 

18 

E che Io srisso juorno ognuno sia 

Lesto comm' a sorgente p’ ammarciare J 
Facenno allegramente chella via , 

Dove cte gente penzano d’asciare: 

E che nesciuno , nè pe malaria , 

Nè pe null’autra chella aggia a restare 
Ma vaga coinmo chi vace a la zita, 

. Se non vo ire a na galera noma . 

Ntra 
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Ntra canto le Guagnastre allecordate 
De quanto ditte la vecchia cortese , 

Mannaro ciento pe tutte le strate , 

Fuorze s’ asciatte lo Dottò Chiajeses 
Ma s' avellerò chillc pattiate 
Quanta ne songo a Napole no mese» 

No l’avarriano pe penziero asciato , 

Ca $' era a stodiarc retcrato . 

10 

Pecchi no cierto Astrolago Todisco . 

L'aveva addommannato a lo Cerriglio ^ 

Quale ancmale veve co lo sisco , 

L’Aseno sardagnuolo , o lo coniglio ? 

Ed a chi piace cchiù vevere frisco 
A chi ha sete, o chi curzo ha no miglio P 
Ca s’ itto Io sapefle nncvenare , 

No truocchio co na meza vò pagare . 

11 

E perzò lo Dottore stea strodenno 
Felosofanno mo lo cellevriello , 

Pe bedere si potè a la ncorrenno 
Vencere lo Todisco a sto doiello, 

Ga si nò n’ avarria , chesto perdenno,’ 

Co no gran scuorno n’ accepe cappiello ; 
Perzò cerca , e recerca mille parte , 

Libre apre , sputa deta , e bota carte • 

zi 

Ntra H'autre libre che tenea pe mmano 
Le venne a ccaso Damma de Rovenza , 

Buovo d’Antona , e Donno Forestano , 

Dove d’ asciare quarche cosa penza t 
E mentre legge , c arrobba sano sano 
Ccà no conciono , e Uà na gran sentenza* 
Mentre ammattii , e remena chesta pasta, 

Non saccio chi lo sconceca , e lo guasta . 

Perzò 
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Perzò laffa lo stadio , e prestamente 
S’ affaccia a no pertuso che scea fòre , 

E btde ca strillanno no pezzente 
Faceta sto greciglio , e sto remmore , 

Perzò ncoliera dice , tiene mente < 

Chi sconceca lo stadio a no Dottore ! 

Agge pacienzia , agge pacienzia , frate , 

Ca m’ aie ciento conciette stroppiate . 

Ntra chesto uno de chillo che ghiea nmota 
Cercanno lo Dottore abbascio , e suso , 

Ed avea puosto Napole a revota , 

Cercanno p’ ogne tufolo , e pertuso . 

Quanno la voce soia da coppa ascota , 
Siiybeto se fa nnanze a la ncaruso f 
Dicennole , o Signore letterato , 

Pe mille vote singhe ben trovato. 

M 

Cercato t’ aggio de lo Conte all’ uorto , 

A la Rova Francesca , a lo Mercato , 

Sopra muro, a Pistase, ad Echia , a Puorto 
Ed a le Cceuze puro songo stato. 

Fa cunto eh’ aliancato songo, e muorto , 

Ma pe desgrazia ccà t’ aggio trovato ; 

Ora chi nnevenava pe no mese 
A lo Cerriglio lo Signò Chiajese ! 

x 6 

Laudato sia Io cielo ca t’ asciaje ; 

Abbiammonce suffo a la Chiazzata,' 

Ca non porriffe tu credere maje , 

Che gioventù de femmene t’ aspetta ; 

Da te vonno conzjglio a mille guaje , 
Corrimmo priesto , jammonce a staffetta, 

Ch’ ogne conzurta , o chelta che te scappa. 
Te rennarrA cchiù che non va sta cappa . 

Lo 
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Lo Dottore , che sente ca ncè esca , 

* Se mette le ccajonzc de la festa , 

E la cappa de state leggia , e fresca « 

E fatta a crespe la barretta ntesta : 

No guanto minano, che se nzecca , e Rimesca, 
E sà d’ ambra porcina che te inpesta ; 

Na cauza dove tanta rrobba ha puosto , 

Che non saie s' è despenza , o s è repuosto. 

18 

Zzò che 1’ è dato inette dinto a chella , 

E carne , e pizze, e pane, e caso , e pesce, 

E pecche la saccocciola è de pclla , 

Nce mette perzì bruodo , e manco n’ esce : 
Cossi co st' arte a Napole novella 
Manca lo note , e la panella cresce , 

Ca trova sto Dottore ncrosione , 

Meglio edere donneila , che Ghiasone. 

Ma laflammelo ire , e naie ntra tanto 
Nce volimmo no poco stennecchiare , 

Fi che de cheile femmene a lo chianto 
Va lo Chiajcse pe conziglio dare ; 

Ogne cosa audarrite a l’ autro canto; 

Pigliammo sciato mo pe non crepare , 

Musa mpasra conciette , e po le sforna , 

E se si stracqua allaie , va piscia , e torna , 


Scompetura de lo Canto Quarto . 


CAN- 
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ARGOMIENTO. 

Chl^e se dice cheli o che le pare 

À le guagnasire , e contale de chelle 
fa cchià de Uoto sapettero fate 
Commo femmene astute , e non ciantelle • 

Me pe le ggradc lo vonno jettare 
Pe pAgamiento chelle ppettolelle : 

Micco nce corre , e n' esce ntommacaio , 

E co na cacavess a è scostato . 


C Ommo furgolo jea co Io compagno 

Lo Dottore Chiajese , e comm’ arcivo ; 
L’ addore che sentea de Io guadagno 
Dereto le serve* d’ argiento vivo. 

Fa cunto ca te vatte lo carcagno, 

Che sciulia comrn* a barca ©nta de sivo. 
Corre de muodo, che nquatro palate 
Va dor* è Cianna co le cammarate . 


Ch’ a no scannello fattolo affettare > 

A ddire commenzaie c« no gran chiamo , 
Signò Dottore raio , eh’ aie ratto auzare 
Nnauto la famma toia chilleto tanto , 

Mo vedarrimmo quanto tu puoie fare, 

E si è sccunno 1’ opera lo vanto , 

Ca si volTìgnoria non c’ajutate, 

Simmo jute a 1’ acito , e consumate . 

E cossi 
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E cessi le contale de punto mpunto 
Quanto li nnammorate aveano fatto i 
E comm* ogne sciaurato tìnto, e bisunto 
Le deva de pedina schiacco matto, 

E comm’appe scomputo chillo cunto , 
Chiajese dille , io rao me piglio a patto 
Si me date pe ccarta duie tornite.. 

De Te le fare tutte edere mpite . 

Ave da fare poco cunto nfrutto 
No guittariello de la carne omana f 
E schitto (panno sta sodunto , e rutto 
Fare lo spantecato na settimana ? 

E po eh’ è puosto mpunto eflenno strutto. 

Se fa battaglio de n’ aatra campana ; 

Non lice , sore mia , ca si ttenuta 
Servire chili© che t’ ha repoluta ; 

Pecchi dice Cepolla, e Moscatello , 

E ciento autre Dotture cremmcnale,' 

Non deve n* omino sano de cerviell» 

Fare a na femmenella nullo male; 

E tanto cchiù si face a lo fratielio 
Senza la cosetura no stivale : 

Femineo sedo povero, c sprezzato 
Comrno si sciso a tanto buon meicatO? 

6 

Erano antico tempere tenute 

Le Mmeretrice coramo le Rregine, 

Ed erano prezzate , e ben volute , , 

Gommo le ccose sccute , e pellegrine* 

Ca pe 11’ autr’ uorte n’ erano cogliute , 

Coinmo coglieno mo li petrosine; 

E so mbrogliate de muodo le ccarte , 

Che non se pò campare cchiù co ss’ arte. 

Dovei 
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Dov' è mo Lamia d’Argo , eh’ a squatrone 
Avea le gente apprieflo dove jeva , 

E de lo granne Socrate , e Pratone, 

A lo dduppio co tutte cchiù poteva ? 

Ed a chesta no Rre piezzo d' anchione 
Demetrio , tanto bene le voleva , 

Che quanno morze ne deventaie pazzo , 

E la tenne atterrata a lo palazzo. 

8 

E dov* è mo nn Rodopea famosa » 

Che guadagnava tanta denaraglia , 

Che focene nn’Agitto chella cosa 
Co dudece migliara de muraglia , 

Djco chella Perameda pomposa , 

Che non è bista , che tant' auto saglià ] 

Chella eh’ è nnommenata a tonno a tunao 
Pe quanto gira lo reverzo munno ì 

9 ' 

Dov* è Faucola Ctonia, che le «pese I 

Pacette a meze le squatre Romane, 

Quanno pigliaro le nzirrie , e le mprese 
Co le nnorate gente Capoane ? 

Ch’ ognuno n* appe no buono garrese , 

Che le duraie fi a quinnece semmane ; 

E Taide , a chi Menandro fece nore 
Co tanta vierze, che chioveano ammore? 

10 

E dov’ è Flora , che quanno morette 
Lattàie tanta recchezzc, e facortate , 

Che le mmuraglia Ronnna se facette , 

Quanno le venne tale redetate ? 

E se pagaie li debbete eh’ avette 
Co chelìe cchiù che li’ erano restate; 

E fecero a mammona po de chesta 
No iuoco dorè ogn" anno era la festa» 

Dov’ è 
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ii 

Dov* c Laide Corinzia ? dov’ è Frine ? 

E Campaspe lo sciore de le belle ? 

C-hellc appero la Grecia pe li crine , 

Chesta Alisandro Magno, e Mastro Apellc? 
Dov’ è Ermia Lopa , che scarfaie li rine 
A chi capta lo curzo de le stelle , 

Dico chillo Felosefo nnorato , 

Ch' era lo gran Rescotele chummato ? 

li 

Mo de vuie se nnammora no guarzone , 

No pacchiano, no scuro, no scontente ì 
Che quanno t* ave dato no testone, 

E già juto a 1’ acito , ed è pezzente . 

O veramente quarche smargiaflòne , 

Che ve scorcoglia senape, e maie dà niente-: 
Perzò meglio è laflare st’ appetite , 

E chiaratevc tutte a le Ppentite • 

Ch’ aspettate a la fine , o poverelle ? x , 

Che designo è lo vuostro ? o che speranza I 
Credite efl'ere sempe giovenelle, 

E stare a spallo cornino Carlo Nfranza > _ 
Corre lo tiernpo , e boia co l’ ascelle, 

E bene Morte , da chi nullo scanza , 

E bedarrite nquatto pizzecate 

La facce crespa , e 1' uocchie scarcagnate. 

14 

La vocca che mo addora commo rosa, 

E pare co le pperne na cannacca , 

Senza no dente se farrà bavosa , 

E perdarrà lo mminio co T alacca : 

Sta perzona che stà liscia , e carnosa , 

Farrafie comm’a cuoiro de na vacca, 

Nzomma lo fine vuosto a manco male v 
E* fracete morire a no Spetalc. 

Le 
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, , 

Le Cortesciane no chcsto gemuto , 

Se mcttettero a fare no greciglio. 

Dicenno , oh che Dottore , oh che saputo, 

€>h che brava penzata , oh che conziglio ! 

Va scria da ccà , squaglia da ccà paputo. 
Non t‘ accostare a nuie manco no miglio; 

E dannole paricchie secozzune , 

Le Tonno fa zompà li scalantruae • 

16 

Nera chesto Micco venette palTanno , 

E corze pe sapere che cosa era t 
E bisto ca Chiajese rrociolanno 
Steva p’ accommenzare la carrera , 

Dicette , ferma, olà , potta d’ aguanno ^ 

✓ Ca l’ accedile, ed ha la mala sera, 

A sto gridare tutte se fermar© , 

Ne lo scuro Chiajese vrociolaro . 

17 

Ma visto ch’era Micco lo smargiaflo; 

Difle una , affé ca si benuto a punto ; 

E si pe te facimmo sto fracaflo , 

Co ttico puro voglio fare cunto s 

Stese tutto a no riempo , e punì® , e paflo ì 

Lo pparlare, e lo ddare fu a no punto , 

E pecchè Micco se votaje a ccaso , 

Fece la mmira a 1* nocchie e dfo a lo caso « 

18 

V autre eh’ erano nzirria , ed arraggiaee t 
Corzero appricsso , e lloco te vedisre , 

( O mamma mia ) che brave chianellate , 

O che strille , o che ngiurie te sentiste J 

Ma ne foro na mano reparate 

Da te Copiddo , eh’ affale ccà poliste, 

Dico da Nora scura , e sfortonata , 

Ch’ animava Micco , ma non era animata . . 

Mie» 
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Micco che se sentette carfettare 
Da chesta scjuatra tanto arresecata, 

Pe no poco s’ attese a reparare , 

£ po mettette mano pe la spata : < 

Ma nnante che se pozza reterare 
Le fu bona la facce ammatcntata , 

Puro scette a la strata , e co gran core 

.. Ditte , 1’ aie fatta da no tradctore . 

. 20 

Jiesce ccà co la spata ca t’ aspetto , 

£ te dò cunto de la vita mia ; 

E si non jiesce , si no nfammo feecco , 

E te lo pprovo mmiczo de sta via ; 
Mentre accossì sta Micco a dicere , ecco 
Scero duie co na bona fantasia, 

Dicenno , ecconce sullo , aspetta , aspetta » 
£ mostraro doie vocche de scoppetta. 

ii 

Micco dicette , oimmè , m* attfattìnate , 
Chesta è soperchiare , vocche de fuoco ?• 
Ferma , potta de Nnico , non tirate, 

Ca craie nce trovammo a n’ aurro luoco ; 
Tutto a no tiempo 11’ autre conzeitate 
A certe tricche tracche dero fuoco : 

Micco se crese dereto le spalle 
Avere na (coppetta co doie palle. 

22 


Sta burla Micco maie non se credeva , 

Si bè scntea 1’ attacco , e lo strillare, 

E tale parapiglia se faceva 
Vedenno ad ilio correre , e trottare. 

Che sempe apprieflo avere le pareva 
Palle arrammate pe lo spertosare , 

Kc maie se ferma , e sparafonna , e sporchia, » 
Fi tanto eh’ a Palazzo se ncaforchia . 

Dorè. 
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Dorè latTa ngarbare irto lo fatto , 

A dire una pe n* autra , e comm’ c stato 
A trademiento ped’ edere sfatto 
Da cchiù de vinte che 1* hanno affamato ; 

E che cierto facea quarche sbaratto , 

Se II’ arme a (fuoco non ce foffe stato , 

Vasta tanta parole ntefle , e accocchia , 

Fi clv ogn’ uno le ccredc , e se mpapocchia « 

*4 

Ntri chesto , pecchè scea gridanno Nora , 

Ca non se commenea de maltrattare 
N’ omino onorato , e ca nnanze che mora ^ 

Se ne voleva buono vcnnecare . 

Cianna dicette , zitto a la mmalora , 

Che me puoie tu da ccà cient’ anne fare ? 

Ca sì , ca no , de muodo s’ afferraro , 

Che la scura de Nora te schiccato. 

Lloco nce corze cchiù de na vecina , 

E se mesero mmiezo , e le spartette # 

E co lo ppane , e la rosamarina 
No nchiastro ncapo a Nora se facette ; 
Trattato pace tutta la marina. 

Non ce fu taglio , Nora tosta stette. 

Vasta ntra cheste liticante autcre, 

Nce gaudìe lo Scrivano , e lo Varviere . 

z6 

Ma Io Mastro de campo area chiammato , 
Cornino lo Vecerrè fece ordenare. 

Tutte le ggente co nzegne schiegate , 

Pecchè a la mprtfla voleno ammarciare ; 
Micco avea li compagne tutte asciate , 

, Che steano leste pe lo sequctare , 

Ed accussì sommiero le bint’ ore 
Tutte da la Ceti «cettero forc . 

E Mie* 


Digitized by Googl 


C A N T O V. 4f 

17 

£ .Micco jea contento, e grellianno , *» 

E diceva nfra se , mo me ne vengo t ■ > ' s 
Quanno te vedarraggio muflo , quanno ? 

E te conto che fuoco a st’ arma tengo . 

Ah , ca me pare ogn’ora cchiù de n’anno i * 

' E sì tardo a bederetc me mpengo , • 

Volle Grannizia mia , sporpa sto core , 

Tanto fuoco pe te nc’ allumina Ammore. 

iS 

O pescraje, o pescruzzo arrivarraggio 
A chesta terra , eh’ è cielo pe mmene j 
Oh che bello cammino, oh che viaggio. 

Che me porta a bedere tanto bene ; 

Che sfazione. è chella ch’avarraggio, 

Maflema se nmammeria efla me tene : x 

Scioscia dcreto , Ammore , azzò cammino 
Cchiù priesto , su , ca 11’ arma me scarpine 

Ora va , Micco mio , tutto prejato , 

Miette l’ ascelle, e boia comm’ auciello : 

Ca priesto priesto t’ asciarraie nzorato , 

Vencenno de Grannizia lo castiello; 

Già lo Metto te stace apparecchiato. 

Fa no Molino de sso cellevriello , 

Oh che gusto , oh che spallo , o che carizze 
LI’ aie noe venata , quanto curre , e inpizze. 

• Scompt iuta de lo Canto Quinto. 


« •« * , 

•v j u * . '» .+ •• ì h C i ‘ 

i. 1 *’ CAN-. 


Digitized by Google 



*8 


CANTO VI. 

ARGOMIENTO. 

Nora sciaccata ch'ut gn e pe lo lutto , 

E Micco trotta, co la compagnia , 

E pe lo jfuoco che U’ arde lo pieno 
Se resta arrelo , e po sperde la via. 

De notte cò fatica ascia re detto , 

Addove dice Napole che sia ; 

Le gente , che non sanno , eh' è sperduto , 
Credeno cierto se nne sia fojuto « 

x 

M A mentre Micco am marcia , e bò ferire, 
Nora scace a lo lietto', cd è feruta, 

E pecchè resta se sente morire , 

E Micco co lo spirerò secuta: 

Po sola chiagne , ed accommenza a dire. 

Si lo fuoco a sto core non astuta , 

E la funa che st’ arma m' ha legata 
Nò rompe Ammore , io ntutto so barata » 

z 

O crudo Ammore , se te piglie gusto 
De tenere a sto pietto na carcara , 

Fa eh’ iflo aggia autro caudo , che d’ Agusto ì 
E pe me bolla cornino na caudara . 

Oh crudo Ammore fa lo pis© justo, 

Aggia isso parte de sta pena ammara , 

O tutte ardimmo ncappate a no visco , 

O sciouto ognuno aggia lo core frisco. 

Ah 
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, 3 

Ah cano Ammore ( se te pozzo dire > 
Ammore , pocca sì tanto erodete ) 

Commo puoie fare , e commo puoie soffrire/ 
Che me sia riso tuollcco pe mele ? 

Commo vuoie , che secute chi a fuire 
Da me sempe schirgate ave le bele ? 

Deh singhe justo , e fanne la mennetta. 

Si n* è tornata junco sta sajetta . 

4 

Che parlo oimmè ? che parlo? isso è già ghiuto/- 
Ed ha a quanto desiddera arrivato : 

Già li frutte d’ ammore ave cogitato , 

Già la vajafla s* ave nguadiato. 

Ah, che te Tenga lo minale fcruto, 

Vajafla scrofa , che me 11’ aie levato : 

Ma che ni’ ave levato ? che dich' io ? 

Sempe fu d' autre Micco , e nò lo mio.’ . 

f 

Sì , ca me !’ ha levato , ca porria , - 
Si fotte ccà , darete n’ antro a (lauto, 

E n l è gran cosa ca lo venciarria , 

Clivaggio venciute cose de cchiù nasuto: 

Ma s’ io me soso da sta malatia , . -, 

Dongo fi Uoco subbeto no sauto , • 

E tanta marcancegne voglio fare , 

Ch’ogne designo v’ aggio a stroppiare. 

4 

E sarrà maie lo vero , che nzorato 
Micco mio belio sia co na vajafTa ? 

Chillo che tutto Puorto , e lo Mercato 
De valentizia a pede chiuppo palla ; • . 

Chillo che. tanto tiempo aggio pregato, 

E de tornise le darria na cada : 

Zitto, zitto, fa vuto ch'io non mora, 

Ca vedarrimmo che sa fare Nora » 

Corteu TomJ . C Forte 
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Forte morta Io juorno, eh’ a Pistase 
Faciste chella bella valentia , 

Quanno co n’ ancarclla duie vastase 
Schiaffaste nterra nuniezo chella via ; 

Chìllo juorno cornuto , che remmaae 
Arza pe te , < feruta $t’ arma mia ( 

Co st'arraggia che m'ascio, e sto martiella, 

Ca non me votarria lo cellevrielLo. 

8 

E martiello pe chi ? pe na guaguina , 

Pe na vajafla jetta cantari elio , 

Pe na guattara sozza de cecina, 

Vuommeco de spitale , e de vordiello: 

Una che quanno sforgia , na mappina 
Le serve pe cammisa , e dobbrettiello , 

Una ch’ave na facce , arraffo sia, 

De mascarone de la Sellaria. 

9 

Na mano raspolente comm' a striglia , 

1 Tanto sta ocozzclluta , e straziata , 

Pelosa nfronte , e spennate le cciglia , 

La varva comm' a mafaro ncrespata ; v 
Lo naso eh’ esce nfora quatto miglia , 

Na chiaveca ì la vocca spiccecata , 

Ma se Micco co me ne ia baratto , 

Essa è la bella , c gaude ; io brutta , e schiatto. 

10 

Guarda de chi s’ è ghiuto a nnammorare l 
Fuorzc de chella facce affommecata , 

Che tanto cchiù z vide giailiare 
Quanto cchiù mette rullo , cd argentata ? 

Ogne zizza è pallone da jocare , . 

No pietto no 1’ annetta na colata , 

£ la ventre è cchiù tuosto de na preti, 

> Si vaie cchiù sotta* ac’ «scie na mofeta . 

ì Ed 
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* li 

£<! accosti cchiù ghiaorne pe sfocare - e ‘ - 
L’ arraggia eh* ave , chiagne , e tataneja t * 

E Micco attenne sempe a cam menare 
Pcd arrivare all’Aquila , e grelleja ; 

Ma quanno vace lo Sole a natare , 

Vede da lungo n'ommo , che carreja 
Certa lotamma co na ciucciarella , 

E portava cod irto na zitella . 

li 

La quale, o eh’ a Grannizia a (Tem megli arte j 
O nce la penze tale lo golfo , 

Le pareti* effa, e fece che restalTe 
Ammore , senza dire a nullo , a Dio ; 

E bisto che 1’ ha , subbeto li palle 
Movette, e disse sempe , o bene' mio,' 

Eje effa , oimmè pe giubelo me capo, 

O non vego, o me nzonno, o sto mbriaco. 

*3 ' ; 

E tace vierzo Uà comm’ allineato , j 

Ma comin’ arriva nce perde la rasa," 

Che nnanze afTaic , che foflTe isso arrivato 
Chella , e lo viecchio trasèro a na casa : 

O quanto sbruffa, e scioscia ad ogne sciato ? 
Cchiù de na cemmencra, o naprivata, - 
Ca perde la speranza , e pe sciagura 
Non sà la strata , ed è la notte scura . > , 

14 

Ad ora ad ora parele vedere ‘ ‘ * - * 

Quarch’ombra che lo piglia , o che sià fatto 
Pasto de lupe cornili* a' no sommiere, 

MalTema mo che trace tunno, p chiatto 5 ^ 

Sta plinto no gran guorfo de pènziere , 

E rcgnolcia conamo de Marzo gatto ; 

Li’ arma soa^oco tene , e fa lo cunto ’ 

Ch* è cosata a lo pietto co no punto. fì * 

C x Puro 
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Puro a la fine Ammore lo soccorze, 

Quanno manco sperava quarch’ ajutf) , 

Se nò , già se ne jeva pe le ttorze . 

Dinto lo vosco affritro , e ascievoluto ; 

Vedde qo lustro, e mmiero Uà ne corze t 
Ma chili© , che credesse forasciote , 

Gridate chi è là? chi è là ? mamma mia bella» 
Vomirtene armate , oimmc , serra, e pontella. 

16 

Ma dicerie i(To , apre non dubbetare , 

Ca non so forisciuto , sò soldato , 

E becco mo te dongo p’ alloggiare 
De moneta de piso ilo docato ; 

E tanto seppe dicere , e pregare , 

Che le fu apicrto , c stcze rialato: 

Ma s’addonait lo scuro a la primra’orà, 

Ca la zitella n* era la signora . 

*7 

Puro fatto de zuppa corazzone , 

Se mese co lo viecchio a chiacchiarare « 

Bello seduto ncoppa no saccone , 

Po se nce stese pe j’arreposare , 

( - Ca magnato, chcd appe no .voccone, 

L* accommcnzaie lo viecchio addommannarc, 
De dov’è? dove vài qaanno è partuto ? 

E comra’.a chillo luoco era venuto f 

18 


E pe lo filo avennole contato .. 

\,Da dove vene , e dorfi se ne. jeva , 

Da tutte che dicesse fu pregato 
Plapole che, cosa era, e dove steva: 

Ed isso si schitto era sordato , , 

E nullo, libro naaie lejuto aveva. 

Pecche atea na mammona da stordire , 
Dicctte cerare’ avea. già ptiso dire . 

• ■"**•« s • 1 

ferii» •* O 
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Stace Napole mia , bella , e gentili 

Sciore de Talia , e schiecco de 1» Manna ì 
Mamma che face nascere l'Abrile » 

Tutto a no ventre sempe co l'Autunno * 
Sotta n’airo nè gruoflo , nè sottile , 

Nzino a mmare comm’uovo chino , e tanno. 
Accanto a sciumme , e munte , e fontanelle. 
Che ananze foro giuvene , e zitelle. 

10 

Foce* aggio ntiso dire la Montagna , 

Che stace a Somma fu no giovenielt* 

Ditto Vesevo , che pe la campagna 
Vedde na Ninfa cornino no giojiello,^ 

Chessa lo core, e l’arma le rascagna, 

Chessa le fa voti lo cellevriclio 
De sciorte, e d’ essa tanto se nnammora. 

Che sospire de fuoco jetta ancora. 

ai 

No juorno le dicette , non fuire , 

Ferma pe l’arma de li muorte tuoje 
Che gusto aie de vedereme sperire ■> 

Pe ccosa che negare non me puoje* 

Non voglio cosa , eh’ agge da morire 
Voglio schitto vedere ss' uocchie tuoje é 
Chiss’ uocchie belle , ss’ uocchie de farcone, 

Ch’ anno chest’ arma mia posta mpresone . 

. xz 


Ed esca sgrata lo fujette , justo 
Commo fuie da li sbirre contpraace , i 
E se pigliava sfazione , e gusto. 

Che chillo ardefle commo na fornace; 

Le refose perzò tanto desgusto 
A lo scurisso , che strillanno vace , 

E conta a Giove tanta canctate , 

Che lo fece Montagna pe piatale , 
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E chino canto nobele , e famulo 
Rrc de li spalle , e de le contentezze , 

Ch’ave no pede asciutto, e n’autro nfuso , 

E tene la Serena pe le trezze. 

Chillo che tanto abbascio , quanto suso 
E chino de tresore , e de recchezze. 

Ha Sannazaro nnante a no pontone, 

E da dereto chillo gran Marone, 

1$ 

Posillcco , che quanta songo state , 

Songo , « sarranno cose de piacire 
A lo passe de Famma ave lattate 
Tanto dereto , che non se po dire : 

Dove vanno a miglierà le barcate 
Co musece , e co buono da ngorfire # 

Dove sguazzano commo li Marchise 
Tutte dulie , che s’ asciano tornise • 

* 9 

Fu perii nna minorato , e spantecaje 
Pe Niseta che stace Hi becino, 

La quale nb lo voze , « s’ arraffa}® » 

Commo si fette stato n’ aisattìno : 

Ma chistó , e chella po se traaformaje y 
Pe quanto ntise da no vettorino , 

L* una è Montagna , dov’ è tanto spasso , 

-Li' autra no scuoglio , che scà poco arrasso, 

E dicenno autro tanto de Resina , 

E de Matta , e de Crapa , e de Sorriento , 
D’Amarfa, d* Antegnano, e Mccgogiina , 

Vaja , Pezzulo , c Proceta, e de ciento : 

Uh eh’ a ditele tutte è n ammoina , 

E sto chilleto mio sarria spreminicnto , 

Vasta Napole , mamma de signure , 

E nfra Doro na Rosa nfra li sciure. 

C 4 Quan- 
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^ I* 

Quanno mese lo viecchio sto pparlare , 

De maravegiia nnestrece era juto , > 

Ed avarria voluto ccbiù spiare , 

Ma Micco pe stracquezza era addormuto ; 
Isso pera) se jeze ainmasonare , 

E dormio fi che Micco fu sosuto ; 
Pareanole dornaenno ire pe mare , 
Vedenno quanto ntiso avea contare . 

, 3» 

Ma li Sordate che se sò addonate 
Ca Micco n* è co lloro chella seu« 
Ogn'uno mille cose ha mraagenate» 

E borriano lafiare la bannera ; 

Ma pecche foro li Cape avisate , 

Le fecero chiammare de corzera , 

E difiero ca Micco venarria , 

Si puro non c muorto , arrasso sia.' 


Ssompetur* io lo Conto Sta* 
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CANTO VII. 

Qr*' && 

t 

,A R G 0 M I E N T O. 

Micco a chi t alloggiale vole mmc\\ate 
Pe pagamento na stoccata franca , 

Ma chi Ilo scuro stà pe se cacare , 

Mente lo vede ca la spaia arranca . 

' iVora -pare ommo , e face nnammorare . 

D' essa Grannifia (pe chi Muco allanca) \< 
Quanto sia vertolosa se fa dire , 

£ lo valente Micco fa fuire » 

. ' ' , . ' • * 
f 

M K 1’ aura la zitella de l’ Aurora 

S’ era «osata ; c ghicva sospirando , 

Ca le ncresceva de «ciré a chea oia , 

E ghire li crepnscole cercando. 

Azzò , cornino soleva, sceflie fora, 

E che le serate po jesse adacquando, 

E nnante che Tetone se sosessc, 

Pe lo rettorie 1’ dieta cogliesse. 

x •* 

Quanno Micco perzì a’ era sosuto, * 

E s* allesteva sospcranno puro , 

Pcnzanno a chelio , che 1’ era sortuto , 

E bo partire , si bc ancora i scuro . 

Lo vtecchio che I’ aveva già scntuto, . , 

Se snsette, e ghio reme pe lo mur$ a M 
E benché non vedesse pe lo bruoco , ,, j 
Co lo focile i alluminale lo ffuoco. 

C j E ptiso 
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E ntiso ca volea fare cammino , 

Pe li compagne suoie priesto arrivare ; 
Fece saglire n’ arciulo de vino , 

E pane , e caso si volea mangiare ; 

Ma Micco che d’amihore steva chino , 

Ed aurra voglia avea , che de schiattare ; 
Le diffe , a mille razie , affé de Micce» , 
Ca te faccio no juorno cflTcre ricco. 

4 

Ma te voglio pe mo remmonerare 

Co cosa , che da Prcncepe è prezzata i 
Ca te voglio a la ncorza ccà dimezzare» 
Cornino puoie dare franca na stoccata; 
Ma lo viecchio vcdennolo arrancare, 
Sorriedcto ammarciaie fore la strata , 

Ca mpagamiento avere se credette 
Quarche stoccata mmiczó li fileue . 

5 

E Micco disse , olà, potta de nnico , ' 

M’ aie fatto aggravio mo co sta paura , 
Ca songo Micco, e te sarraggio a unnico « 
Mentre sta vita a chisto Munno dura; 

E fattolo muro a chillo vico, 

Le dilTe, vide, Ripara sta postura , - 
Co sta stoccata,' e co sto stramazzone » 
Farraie fuire n' armo de lione . 

4 ' 

E perché singhe comm’a me baiente, 

E puozze fare a mitro munno guerra» 

T* azzetco pe compare , e pe parente , 
Perzò sta spata mia piglia, ed afferra , 

Ca te ferrà toccannola potente 
Poco manco de me ped ogne terra, 

E famuso, e norato pe lo munno , . 
Sanale chiammato lo Micco sccunno* , 


Lo 
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Lo viecchio la pigliale , ma non sapeva , , : 

Dove ae forte , o se sia muorto , o vivo, 
Pecche avere 1' agresta se credeva , 

E fflo se trova fatto no corrivo; 

Ma pecchè farence autro non poteva, 

Nce perde lo stallaggio co lo ctvo ; 

E Micco testo cortegianamente 

Se parte , e schitto dice , a Dio parente, i 

8 

Lo quale pecchè ghieze camminanno 
Fe chelio ffrisco mentre fu inalino, 

E spirto spirto puro cravaccanno, 

Dove trovava n’ aseno , o ronzino , 

Li compagne arrivaie , che sceano tanno 
Da no cierto casale Uà becino , 

Che quanno lo vedettero arrivare , 

Che ssische te sentiste, c che alluccare ? 

9 

E cossi n zie me all’Aquila arrivato, 

Dov* era lo presidio destenato : 

Ma pe la primma sera nc’ alloggiato 
Senza descrezzione a muodo osato : 

Micco, che fa fortuna comm’ è maro, : ' 
Jognenno, manco a’ appe reposato. 

Ma cerca , vota , gira , e fa ogne prova 
Fi che la casa de Grannizia trova* 

so 

Nora ntra tanto s’era carosata, S 

Quanno che trista pe morire stette , 

Ma puro a la bon’ ora era sanata, 

E secotare Micco voglia avette, - 
Ferzo vestuta d’ omino co la spata 
Ha sera vierzo tardo se partette , ■ . 

E pecchè avea lo cuorpo auto , e garbato, 
Parca propio no- giovene sbarvato. * 

. i Q 6 Par. 
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Partctte , c nquatto pizzeche arrivale 
E(Ta perii do** era Micco junto , 

E pc bona fortuna lo trovaje 

'• Nnanze la porta de Grannizia a punto t 
Con chi parlare irto non potte maje , 
Pecchè ha paura de n' avere aflfrunto : 

Ma sdutto ogne momento da lontano , 

La «barretta y fa zinne , c basamano . 

il 

Nora quanno lo vedde , n’ appe sciato , 
D’arraggia, e gelosia , ma fogne , e sfarzi. 
Ed tifa puro fa lo nnammorato 
De chclla che ped erta è subbet' arra , 
Micco crede- che sia quarche sordato. 

Nè la canosce , chesta sì eh* è farza , 

E quatto vote appe a lo cellcvricUo 
De farete paura, e felaticilo. 

* 

Ma po se tenne t c voze cossi Àmraore , 

O eh' irto fuorze avertè gran paura , 

E età da rarto , e mmira , ed ha lo cor* 
Frusciato de mantello , « de cottura . 
Grannizia manto pc sto frisco ardore 
Stuta de Micco suio la primma arsura, 

Ca propio de volere ha resoluto 
Vaiva de fclba nò , ma de velluto. 

*4 

Cossi uno ammore IP autro atea cacciato ,' 
Comma chiuovo co chiuovo da no ligno. 
Micco s’ addona , e stanne desperato , 

Ca se vede sgarrato ogne designo : 
Grannizia , c’ ha lo giovene abbinato , 
Fatto ha lo core quanto no locigno , * 
Dtccnno , o bene mio , se chesto arrivo , 
Mrcco sta tota nce sarti corrivo. 
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I» ci non voglio sta speranza mia, 

Ch'aggia sempe lo sciore a lo pianato, 

E a lo patrone restarrà lescia , 

Tanto lo grado ne sarrà levato . 

Voglio arrobbare sempe comm’Arpia , 

Pi dare a chisto bello nnammorato, 

E panne viecchie , e pane , e lardo , e caso, 
Facenno a cagno, e scagno co no vaso. 

16 

Nora che bede già fatto 1’ affetto 
Propiamente comro’ effa mmagenava, 

Jettanno jeva mo quarche mottetto, 

E che Micco sentesse se nzeccava ; 

Ed a Grannizia cerca no lazzetto , 

Che da lo cnollo le pennoliava , 

Ca lo vole pe mpresa , e pe faore, 

E pe nzegnalc ca le porta ammore . 

»7 

Grannizia , eh* è bajassa de natura , 

Subbeto se lo ccrese , eh' era ammara , 

E se tenne pe bella criatura , 

Credennose che Nora è già scarfata : 

E non a* addona , e non vede la scura, 

Ca (cornino efla mraerdava) t (folleggiata t 
Scippa lo lazzo , e dice , te tresoro , * 

Vonia che fò0e na catena d’ oro . < 

il 

Ma fa ime razia a notte de lenire , 

Ca potìmmo parlare cchiù pedaso: 

Micco chesro sentenno appe a morire, 

Ed è cornino na statola remmaso . 

Puro quanno potette revenire. 

Ducette io pozza perdere lo naso , 

Se no ne faccio mo propio mennetta, 

Quartea la cappa , c carca U barretta . 

‘ ~ E dice 
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E dice, tene mio, cheita «ignora . - r 
£ cosa mia, non «accio se lo ssaje? 

Ora lassali stare a la bon* ora , 

Si nò co Micco ce la pigliarraje. 

Co dento Micche , le dicette Nora , 

La voglio , arranca su , priesto che faje ? 

E mette mano propio da valente. 

Ma 'Micco non arranca , e cene mente • 

10 

E dice, férma, torna a nfodarare, 

Ca si cierto no giovene norato, 

Pocc a viste tane* armo d’ arrancare 
Conrra .chi Marte ha vinto a lo steccato; 

£ penò non te voglio smafarare , 

Vi a la bon’ ora , e siate perdonato ; 

E pe nne «ciré priesto da Io ntrico. 

Sena» dir' autro vota pe lo vico. 

11 

Commo leparo c’ha vracche a la coda, 

Coinmo la preta , eh* esce da scionneja , 
Commo nave , c ha viento mpoppa , e prodi, 
Commo Tigre, che figlie «ecotcja , 

Cornino li puorce correno a la vroda, 

-• E commo d' arco frena volete ju , 

Cossi Micco correnno pe corrivo 
Affuffa , e «quaglia coinm’ argiento vivo* 

ri 

Nora , che bede quanto è ncam menato , 

Spera eh' A minore le farrà jostizia , 

E a no bottone avennose attaccato 
Lo laizeticllo che le dio Grannilìa , 

Pecchi parlar' a notte hanno appontato , . 

Azzò la gente non trasa a malizia , 

Fatto ch’appe ho bello yasamano, 

S* abbiaje pe la terra chiano , chiano, . 

£ quia- 
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E qulono Febo «eompe la carrara , 

Torna da liane , e mettete a sieeare t 
Coinmo co la vajaua appontat’ era , 

Che prieteo te venette ad affacciare 
Dicenno , e chi me dì tta bona sera , 

Chi tanto bene Tenerne a portare ì 
O bene mio , che gioja , e che morzillo ! ~ 

Pe seie Paffarc tale sto Cardillo . 

» . 14 . 

E grazia , che me fa Vo/fignoria , 

Respose Nora , tu ti ro’ aie feruto , 

Ca te non t’ aggio pe mogliere mia , 

Me scanno co no spruoccolo appontato 

Oimmè , non sia pe ditto , arraffo sia , 

Dtffe Grannizia , ca me nc’aie cogitino , 

Ca quanno sti bell’ uocchie tuoie vedette* 

Lo core» e 11’ arma subbeto te dette. 

E si bè Micco m’ era nnammorato, 

Ch’ a paricchie anne , e pare no Marchese» 

Da lo quaderno. mo P aggio scaffalo, 

E no lo stimino manco no tornesc. 

Si da te, core mio, cheffo c prezzato^ 

Farla co lo Signore, eh' t cortese, 

E dì , ca de pigliaremc aie golio , 

Ca cierto me te dace , core mio . 

. ** 

£ fate Io buono juorno a me pigliare , 

Ca si bè so zitella a Sto Signore , 

Liberamente me pozzo avantare > 

Ca sò nateiuta da gente de nore ; 

E saccio tanto P aco miniare. 

Quanto ogn’autra zitella de valore , .. t 

E saccio fare cose da stordire » . » . 

Ma po a commene g me de te lo ddire . 

Otta 
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Ocra ca ni’ ha stipato lo patrone 
Vinticincò «locate pe la <Jpce : ' 

. Aggio po na gonnella , e no jeppone 
Nova, che n è portata ciento vote; 

De mille acartapelle no cascione , 

Che sta carcato, quanto cchiù se potè, 
Cride, ca nc' aggio puoste ciento scigiie ^ 

Pe fi a le coppoleile a* aggio figlie è 

1* 

Nora che se pigliava sfazione 
Vedere la vajafta ncrapicciata , 

Sò no Rre , disse, s* aggio sto voccone t 
Ma tu manco aarraie male ncappata : 

Io craie marino parlo a lo patrone , 

E se non me te dace , co sta spato 
Me ne saglio a la mbruna Uoco suso , 

Me te piglio, e le' rompo lo caruso » 

Ma dimme , bene mio , le ccose belle , 

Che saie fare , ca n' aggio gran piacere , 

E le ddeveno dire le zitelle , 

Ca le bertute $ hanno da sapere . 

Sacci# fare, diss’ essa, affai e coselle , 

Cornino spero ca priesto aie da vedere: 

Ma quarcona pc mo nnc voglio dire, 

Pocca tu me ne prieghé , c buoie sentire» 

jo 

lo saccio fare dentò sfilatielle , 

Punto Spagnaolo , è 1’ afreco perciato , 

Li pedeinosca , e li punte cairidie , 

No corzetto , na rezza , e no toccato : 

Faccio pezzille a dece tommarieile , 

Che pozzo guadagnare no (locato, 

Spichetta, rctopunto, mazzarella, 

Ntaglio , dente de cano , c satcenella . 1 

Nora 
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Nori rideva , e sotta Jengua dico. 

Lo malanno perzl , che Dio te dia » 

Po disse forte , cicrto sò felice , 

E davero sarraie la vita mia ; 

Ora craie vengo co cierte autre ammice, 

E beo la sciorte mia cornino se sia ; 

Sine , disse essa , e non me fa sperire , 

E piglia chesto, se te ne vuoie ire. 

31 

E ghiétta a na raappina arravogliata , 

Na bona fella de caso cavallo , 

Na meza nnoglia , e meza soprelTata ì 
E li piede , e lo cuollo de no gallo,; 

No piezzo de na meuza mmottonata a 
Quatto tozze de pane, e no tarallo. 

Che me creo ca teneva lo Patrone 
Appiso, pe quann* ha lo strangoglione • 

Nora le ppiglia , 1 e dice bona sera , 

E se >ne vace muto allegramente , 
v Ca tene avere vinto la barrerà , 

Pocc’ ave mpapocchiata sta scontente ; 

Po visto quanto à la mappina nc’ era » 

Lo deze co gran gusto a no pezzente , 

E già penzato quanto avea da fare, 

Pecch’ era tardo jezcse a corcare . 

34 : 

Ma Micco steva curzo , c desperato ;. 

Pocca se vede perdere 1* ammica , 

Che da lo core sujo ave sfrattato 
Pe nova sciamma la carcara antica , 

Ma dapb , c* ha no piezzo sbariato 
Ncoppa lo lietto , che parca d* ardica | 

Se resorve parlare a lo patrone , 

E bcdere che ttene mpcnione . 

. •* Scompciurn de h Cinto Sette** 
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ARGOMIENTO. 


Micco conta a Grannifta quanto ha fatto 
Pei essa , e dice ca non ha taggione 
De le fare sto bello schiocco matto » 

Lassannola pe chillo sbarvatone . 

Nora yace a guastare quanto i fatto » 

Pacca nce la vo dare lo Patrone » 

Soglie , e move a Gratinila l' appetito $ 

£ le mme\\a a sgarrare lo marito • > 

» e ' * • * 

1 

M A schitto ncielo restart la Sulla , . ; 

Che se chiamma Diana mpoctiacO.» . 

E se ne cteva janca » e roffolella > 
L'aurora pazzi a mio a chello ffrisco ; 

Già se seccava ogn 1 arma al munno belle » 

E de va pe prejelza quarche asiaco, 

Ogoe bajafTa pure era levata , 

Pe cocinare, e fare la colata. ; . 

x 

Quanno la scuro Micco era sosuto 
Co na collera granne , e cardacia , > 

Ca chella notte n'avca maie dormuto, 

E pe lo sdigno, e pe la gelosia , 

E ghietta fuoco , e stace resoluto 
De se sganare mo la fantasia 
Co la ngrata Grannizia , c po pregare 
A lo patrone nce la voglia dare . 

s- £ ehìo» 

•aa* ...... ■». . •• • — - / ' ® 
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E ghlosenne a la caca , e tozzolaje ; 

Ma pecche lo patrone stea corcato, 

Grannìzia a la fenestra s’ affaccia je , 

Penzanno fofTe 1* autro nnamraorato > 

Micco p’ arraggia no la salutaje ; 

Ma dapò c'ha cchiù bote sosperato. 

Le dille , bc Grannìzia , comm* aie core 
Laflarc a me pe no noriclio ammorc ; 

Lailare a Micco pe no gioveniello, 

Che non saie de dov* k , nè chi se aia ; 

Micco che fece nnante a lo castiello 
N’ atto pe te de gran cavalleria ; 

Quanno mettenno mano a no cortiello 
Sbentraie no Ciuccio mmiczo a cheli» via , 

Che tenia descrezaione a la Ripensata 
T’ allordaie no dobbretto de colata . 

f 

E quanno te duammaie scrofa , varverl , 

Jetta cantaro , guitta , Carmosina , ‘ 

Tu saie ca pe le fare na galera 
A dece rimine jeze na matina t 
Po vedenno ca nullo taglio nc' era , 

Ch* era manata, e pire ca nnevina; 

Io pe darete gusto , o cane ngrata , 

Te le lice na ' Ua raacriata, 

* 

Chi po nce strette , oimmè , tocca , e non tocca, 
Pe farene lo juoco de la corda , 

E tu me lasse mo cossi de brocca r - r 
E de nullo servizio i allecorda ; 

Ala che dich' io ? quant’apro cchiù la voce! , 
Tanto appile l’aurecchie, e me si ssorda. 

Oh servizie , o speranze jute a brenna ? 

Non saccio chi me tene , e non me mpenn*. 

O quia* 
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O quanto porria dicere , e stò zitto . . 

De chello che fi mo nc* aggio refuso , 

E strenghe , e lazze, e filo, che st'afiritetS 
Vorzillo mio pe tte maie stette chiuso: 
Baccalà co la sauza, e perzì fritto 
Te portava , 6 le zeppole annascuso. 

Lupine , « ciento cose da magnare , 

Mo eh’ è padiato, non ce cchiù compare. 

*8 

Avarria ditto cchiù , ma Io signore , ' 

Ch’ avea sentuto sto tataniare , 

Pecchè de la vajaffa sa 1’ ammore , 

Trasie nsospetto , e bennese affacciare : 

Micco le dice schiavo , e servetore , 

Se y* è conimelo , v' aggio da parlare; 

De grazia ifTo respose, viene ad auto; 

E Micco uase, c saglie nne no sauto, 

9 

E sagliuto che fu • difTe , sacciate , 

Ch’ io songo Micco PafTaro chiammato ; 

Ed aggio fatto a punia , e corteilate, ~ 
Gommo sa lo Mandracchio , c lo Mercato ; 
Ma s’ io ne deze all’ uommene stoccate , 
AfTaie peo songo stato’ spertosato 
DaH’uoccbie , aimmè , de ssa paisana mia , 

De ssa zitella de Voflignoria . 

i© 

Ghetta ha fatto cravone de sto core , 

E cbisto pictto na irriterà ha fatto ; 

Chessa me fa strillare a tutte 1’ ore, 

Gommo lo Marzo nniestra va lo gatto ; 

Chcfla m’ ave levato lo colore , 

Gommo malato , che face lo tratto , 

E creo ca priesto st' arma auza le bele; 

Si non songo marito a sta crudele • 

r'i V r Per* 


Digitized by Google 


Penò vengo da Napole a pregare 
Me facciate servizio, e cortesia. 

Non me facite cchiù sparpetiare 
Pe st’ animorosa mia gran malatia: 

Ma pe grazia v' aggiate a contentare^ 
Clie chesta senga la mogliere mia ; 

E pecche non ce riesce scommodato , 

La voglio nuda , e senza no toccato . 

il 

Lo gentelommo eh* avea gran golio 
Levarese da nanze cheli' arpia. 

Respose , affé te juro figlio mio , 

Ch’ aggio piatate de sta malatia : 

E pocca te la pozzo sanar’ io , 

E co sparagno de la rrobba mia , 

Voglio che 1’ aggie a sfastio de fortuna , 
Nnanze che co le ccorna esca la Luna. 

1 J 

Se Micco avene gusto , no lo ddico , 

Fa cunto, ca ngralTato In lo pernione , 

E pecchè 1* ha cacciato d’ ogne nerico , 
Rengrazia , e cossi dice a lo patrone : 
Mo n’ arefece trovo che m’ k amroico , 

E faccio fare na fede d’ attone , 

E torno ccà, volanno eomm’ auciello , 
Vaso la zita, e mpizzole 1’ aniello . 

f 4 

Dall’ autra banna la vajaffa ntorza , ' 

E manco ne po scennere la manna; 

Ma vede Nora , e affacciase a la ncorza, 
Ed & quanto ave ncuorpo apre la canna ; 
Dice ca lo patrone le fa forza » , ' 
Che piglia Micco , ca si nò la scanna ; 
Ella nnanze ae sbentra co no spiro , 

Ne bè sto Varvajanne pe marito . 
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Norà dice che fegna d* obedire , 

Consenta a tutto fora eh* a Io raso ; 

Ma che ili dinto io faccia trasire , 

Ca farri chello , che dir» cchiù adaso ; 

Pecchè ha penzato cose da stordire , 

; E lo zito, che penzai bello , e raso 
Venire a nozze « restirr&t sta sauda , 

Co li diente jelate , é l'arma cauda . 

* 16 } . : t 

Grannizia che s’ asciava gty piccata , 

Picette , bene mio , viene a lo ttardo 
Ca la porta asciarfaie spaparanzata t 

' E t’ annasconno dereto a lo lardo ; 

Pocca pe craje 6 ’ anno la posta, data , 

Che ssaglia Micco, ed io ^e coller ardo, 

Ca se sagliefle , e me trovine sóla , \ 

Che porria fare io povera figliola » 

«7 

Ha ragione la scura figliolella , 

Ch* è de tre tridec* anne , ed ave incora 
Le primme aurecchie , tane’ è peccerella » 

E da lo munno non è scinta ancora ; 
Considerare puoie quant’ era bella ,“■ 

E la pacienzia che nc’ avette Nora : 

Che pe priesto laflare sta Megera , 

Partette, e dilfe, io torno comin’ è fera* 

1.8 

E se non fofle pe gabbare Micco, 

Non ce tornava cchiù nmita temale , 

Perzò quanno dà fuoco a lo lammicco 
La notte , e stilla l’ acqua cordiale , 

Pecchi Io Sole pe gran caudo sicco 
Aspetta li remmedie a lo spetale , 

Ella venette bello , zitto , c muta , 

E dov' era Grannizia fu trastua . 

Quia* 
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Quanno Grannizia veddc ella venire , 

Pe gran prejezza se ne jea mbrodetto, 

£ guatra guatta la fece saglire 
A chiavarese dinto no retrecto , 

Dove maie lo patrone solea ire , 

Perrò Uà ndirizzato avea lo lietto « 

£ ditte , bene mio , ccà t* arreposa , 

Ca da magnare mo porto quarcosa « 

10 

E pecchè cuotto dnie pollastre aveva , 

Un’ arrostato , e n’ autro ngrattinato , 

E lo patrone magnare voleva 
Ca l’auto riesto steva apparecchiato* 

Ditte strillanno quanto cchiù poteva * - 
La gatta lo pollastro s’ ha pigliato , 

Fruste, fruste, oimmè scura , oimmè meschina, 

Curre signore abbascio a la cantina. 

zi 

Lo patrone de furia ben corrette , 

Ma la gatta stea nchiusa a no cascione , 

E lo pollastro caudo caudo avene 
Nora , e magnava ncoppa no bancone ; 

La burla lo scaritto se gliottettc. 

Cornino se fotte stato no cestone, 

E no le fece quarche ntommacata 
Pe buon respetto, ch’era mmaieteta. 

zz 

Grannizia jeva mo da suso a bascio , 

Commo navetta de lo tefletore , 

E ghieale ntuorno comm’ auciello ad ascio 
Pe l’ alluminare mpietto quarche ardore. / 

Etta stà vregognosa , e 1’ uocchie vascio , 
Fegnennose tremmare a tutte 1’ ore, 

Chclla se nzecca , « dice , ahi sciorte scura , 
Vararne , piglia core, e eh’ aie paura } 

Nora 
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Nora si bè le parze de pigliare 
Na mmedecina co lo taccaricllo, . 

Se faceti’ armo , e ghiezel' a basare f 
Ca ntese che le jea pe cellevricllo , 

Po le dicette , non voglio tentare 
Grannizia mia de rompere castiello. 

Pecche a la casa mia sarrifle accisa , 

Si non mostrafle a tutte la cammisa « 

*4 

Ed ella che se vede desperata 

D* avere chello de che sta spcruta , 

Fa la capo de sopra , e la norata , 

Dicenno , si , va ca me nc* aie cogliuta ; 
Sò meza morta mo , che ro' aie vasata , 

Uh mara me cornino non sò fojuta ! 

E si pe craie tu non me daie T aniello , 
Vao cornino desperata a lo vordicllo. 

M 

Co chesto Nora vennese a sarvare, 

E sceze chella nette ben aecura , . 

Ca non potte Grannizia scommegtiare. 

Che capriccio s’ asciava , o che natura ; 

E po de cchiù non vozese spogliare t 
Dicenno ca lo (fa , pecchè ha paura , 

E nnanzc che se jeflero a corcare , 

Accossì Nota mesese a parlare. » 

x6 

Facce mia d’ oro , core de sto pietto , 

Pocca a me te piacette de faorire » 

E buoie de tutte a sfastio, ed a despictto 
Pigliare a mene , e Micco faie sperire, 
Voglio che dinto a chisto stillo lietto, 
Craie quanno saglie , facce ifl'o venire, 
Dille eh’ aspetta f e a me n’ avisa destra, 
Ma primmo nzerra buono ogne fencstra. 
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Ca po nce sarragg’ io da parte toja, 

£ cornino fuflc tu nfcnta farraggio, 

Tu a Patruneio curre ., e 1’ uocchie stoja , 
Commo chiagnifle , e di che sciorta ch'aggio ! 
. Mara me scura, s’ avefle la foja 
Commo sommerà lo mese de Maggio , 

Non avarria trovato no marito 
De tale chcila , e de ,tal’ appetito « j 

18 

Sacae, oimmè scura , sacce , oimmè, signore^ 

Ca lo marito mio fò 1’ ajutante , 

Pecche . dice ., ca iflo non lu core 
De fare , commo s usa , la via nnante : 

Ha portato perzò no servetorc , . . 

E non s’è bregognato lo forfante 
Direme , ca pe scire da sto nerico , 

Vole, che chillo primnia Stia co mmico. 

Po lafla fare a me , se lo patrone 
Ven’ iflo , o fa chiammare la jostizia , 

Pe carfettare. Sto piezzo d’ anchione , 

Che se penzava gaudere Granmzia ; 

E se non aie pò chcila sfazione , 

Che buoie , nè rresca netta sta malizia, 
Puozze morire tu, speranza amata, 

Pe fare sempe st’ arma negrecata * 

*o 

Ed accessi co cchisto appontamicnto 
Stezero chella notte , senza fare 
De nnaminorate nullo coinpremiento, 

E la cchiù granne chella fu basare : 

Ca commo dille , Nora stette attiento , 

Che Grannizia non ghieflc a marnare , 

E s’ addoftafle , e gran paura n’ ave , 

Ch* a lo scrittorio suo non c era chiave. 

- • Cortese Tom . /. D E se 
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E se Grannizia jevase votannò/ t . v .. 
E mo na gamma ncuollo le jettava ; < ^ 

Mo bello bello se jeva nzeccanno, - . u T 

E no vraccio , o na coscia pizzecava : v 

.Efla nfenta facea tanno cchiù tanno 
Ch’era addormuta , e forte ronfiava , / ’ • j 
Jettanno , comm’ a tale nnammorato., c 
Quarche centra sospiro sperfummato • . . 

A Micco manto jea pe cellevriello , 

Che duono avea a la zitti da saglire* 

Se cauze , e scarpe o se no jepponciello ì 
E non sà propio dove se spartire 
E lo ppeo ca sta sbriscio , e poveriello , 

E sto penziero guasta lo ddormire: 

Chi po dormire co ste spine a lato 
Senta tornise , « stare nnammorato? 


.’I-l M . ‘ ' I 


S(om}x 


tura de lo Canto Ottavo* 







. i 


) 
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CANTO IX. 

ARGOMIENTO. 

- I 1 . • 

9 ' * * . J 

Crann\\ia dice a lo patrone ckelle 
Cose , che Nora C ave nfrocecate f- 
Che co la furia \ompa fi a le stelle } ■ 

£ caccia Micco a bone chiattonate i 
Nora se scopre , e conta le ccoselle 
Fatte pe Micco , ed isso n ha piotate i 
Vace ncampagna Micco , ed è feruto t 
£ da Nora eh' arriva è soccorralo . 

• • •/ # 

I 

O Ra ccà , Musa mia , stace lo punto « 

Defresca la mammona , azzò eh* io die* 
Chello che resta a dire de sto cunto, 

E scompa doce mente sta fatica ; 

E se maie cchiù me piglio tale aftunto, 
Famme scacare , e singheme nnemmica , 

Pocc v ha tre bote ino eh aggio arragliato , 

Me nc’ ha redutto chi m’ ha commannaco» 

i 

Micco sagliette puro ncrosione, 
fi Grannizia facette de manera, 

■ Che restare sfatta Nora , e lo patrone 
Mostranno a Micco sempe bona cera ; 

Ed azzò eh’ aggia ognuno sfazione , 

Le fece mille squase fi a la sera , > ; . 

Po quanno Micco vozc guanciare, , 

A no cafuorchio b faccxteotraic » » 

D t Vi - 
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Dicenno , sagli* suse a sto soppigno f 
£ Uà m’aspetta, c serra lo pomello, 

Ca mo mo saglio , e te dongo no pigno 
De chello che te va pe cellevriello ; 

- E se n* umrao non sì de stoppa , o ligno f • 
Dirraje ca non fu maio zito nuviello 
Nfra* quanta ne facette la natura, 

Ch* avefle avuto maie tale ventura. * 

4 

Micco che non sapeva lo trattato , 

Sagliette «uso muto allegramente , 

E chi se F avarria maie mmacenato, 

Si bè folle nno aflaic cchiù eh’ azzelicnte ? 
Quanno lo fenestriello appe serrato , 

Nora che d’ avè Micco steva ardente, 

Postasc na magnosa , e na gonnella , 

Trasette dinto a cheila cammarella . 

. 5 

E si bè se senteva «pertosate 
Gommo no crivo lo pietto , e lo core^ 

Ed avea cchiù golio de i* abbracciare , 

Che n’ ha golio campare uno che more : 

Puro no piezzo se fece pregare , 

Dicenno , aimmè, non vole lo Signore, 

( Fatte nillà ) eh’ io sia da te vasata , 

Se nnanze ad iflo non m’ aie nguadiata « . 

6 

Ma Micco che squagliava comm' a cera , 

Senza resposta 1’ abbracciava stretta , * 

Nora che maie credea sta bona sera , 

Puro s’ accorda , e s’ abbracciato nchietta; 

Ca se fegnette fare mala cera , 

Fu pe fare la cosa aflaie cchiù nnetta ; 

Cossi dapò ch’arreto s’ è rirato , , 

Tozza co Cchiù 1 gran forza lo crastato. 

•i'i ~ i x Gran- 
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-7 

Grannizia ntanto vace a lo patrone , 

Co 1* nocchie pisciariclle, e scapolata, 

£ coinm' averte doglia de matrone , 

Cchiù de na voce ncapo 1' ha chiavata ; 

Ah ah , ched’ è , diss’ irto , vajaflòne i 
La scatolella fuorze s' i. scartata ? 

E non potive nfi craje aspettare > 

Me vene voglia affé de te scannare» 

8 

Ca non i eh erto , oimmè , stat' a sentire , 

Mara me scura, eccome mmaritata; 

Famme Signore mio, famnae morire, 

Nnanze eh* io sia da nullo- sbregogmta i 
Non aggio core manco de lo ddire , 
Mariteino ped’ auero m* ha pigliata , 

Vole che dorma co no gioveniello. 

Che sta cod' irto a chillo cammariello» 

9 

Fotta de nnico , che me tiene 8 dire? 

Zitto eh' è fatta a me chesta v regogna-: 

Ma te ne lo farraggio ma pentire. 

Si paro non me dice la menzogna ; 

Damme la spata , Urtarne saglire 
LU ncoppa , pe grattatele la rogna: 

Viene co nimico tu , saglie ccà suso , 

Dov* è sso sbregognato presentuso ? 

10 

Micco che sente tale sbraviare , 

Piglia priesto la spata , e Io brocchiere , 

Ca penza, lo Signore voglia fare 
Cortei late c$ quarche Cavaliero ; 

E tanto corze , eh’ appe a bindolare 
Ma lo Signore ch’ave autro pernierò, 

Le dice, ferma ferma, mascauzone , 

Quanto Vaffcsto buono sto ieppope. 

D j Ched’ 
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li 

ChecT è patròne mio? l’aggio vasata 
Cornino mogliere mia cod’ ogne nore , 

E se d’ autra malizia s’ è tentata , 

Fa carne pe l’aucielle de sto core ; 

Ma chilio mese mano pe la spata , 

Ch’ era no gentelommo de ralore ; 

Ed accommenza co na furia strana 
Senza la grata a battere la lana. 

ir 

A/ Micco che crede a buono sinno fare, s 

£ non sà lo triunfo che Y è fatto , 

Non sà che ddire , nè che se pescare; 
Attoneto restanno , e stopefatto. 

Penò non avett’ armo d’ arraacare , 

Ma se ne scese bello guatto , guaito , 

E fi abbascio a la strata appe a li scianche; 
Sempe de chiatto , ciento cuorpe franche • 

ij . , 

Po difTe lo Signore a la Zitella, 

Dov* è chili’ autro che benea co iflb ? 

Quanto le faccio n’ autra sarciutclla, 

E beo se po lo zito è chilio , o iflo ; 

Ma Nora de Grannizia ha la gonnella , 

E ffece l’ uno , e 1’ autro stare ammifib , 

Ca le fece addonare Io vestito, 

Ca non volea mogliere , ma marito» 

- *4 

E tanto cchiù ca difle , non gridare , 

Aggie piatate de na sfortonata , 

Che se vorria co Micco mmarctare, 

Pe golio eh’ ave de stare norata : 

D’ una che l’ ha boluto secutare , 

/Si bè n* è stata sempe maltrattata , 

D’ una che se, non -1’ ave vò morire , 

Tanto sto sgrato la face sperirc • 

E pe 
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E pe lo filo contaje lo cuoio ,> 

De quanto co Grannìzia avea tra minato ; 

E le sortìo cornino voleva appunto , 

Pcichè lo gemeremmo era aggarbato; . 

E pe piatate se pigliale 1’ a (Turno 
De trattare sto bello parentale , _ 

Grannìzia sente, marza-, crepa, e schiatta , 
Dicenno, ah tradetora me l ? aje fatta . 

té 

E se non folle , ch’efla avea paura 
De lo patrone , se sarria sciongata 
A muorze, ed a rascagne a Nora scura» 

E l’ avarria la facce stroppiata : 

Lo patrone s’ addona , ca cottura 
N' ha la vajaflà , e bedela arraggiata , 

Ride , e Grannìzia cchiù n’ abbotta , e Manta 
A chillo cresce guato »>a .chclla chiamo* 

*7 

Puro aU’utemo è forza, ch’efla sbotta, 

Dicenno , tiente pettola verruca , 

Ca pe no vaso me facca sta notte 
La contegnosa , eh’ era addebboluta : 

Mo prega chi le denga quatto botte » 

Vide commo nce sta ncarzapelluta , 

Da dove Ammore sto giojieìlo sceuze ? . 

Da la- Chiazzetta , o puro da le Cceuze? 

« 18 

Ma lo patrone la fa stare zitto , . 

E dice a Nora, puoie da craje nnenante 
Venireme ad asciare a pede fitto ; 

Tanto farraggio , eh* avarraje st’ amante : 

E non sarr aggio a faretello io schitto. 

Ma quanta m’ ascio araice tutte quante » 

E nce volimmo tanto trafecare , 

Che n’ ogne muodo t’ aggio a nguadiare# 

D 4 Nera 
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Ntra cristo miezo Ai lo Colonniello 
A sisaro , ca già li fbrasciute 
Jevano mmicro a no cierto casriello, 

Ca ce fea priesto 1* avarria cogliute ; 

Perzò s’ era cosuto mateniello , 

Ed avea torte 1’ uommene allestute ,' 

> F. comm’ è • notte pensa d’ ammarciare , 

Fuorze quarcuno ne porrà pigliare • 

10 

All'eco , che etera curzo , e desperato 
E se la pigliarla co chi se voglia. 

Già co tutte le gente era abbiato, , 

Ed avea de comnjattere gran voglia ; 

E de manera asciavase arraggiato , . ' 

Ed aveva a lo core tale doglia , ■ 

* Che 6e tanno arrivava no squatroae , 

Avarria fatto cornino no lione . . v 

11 

Dalle , dieta , fortuna , ecco eh* aie guato > * 
De straziare Micco poveviello , 

Non vasta quanto Ammore le dà sguito> 

E sbotanno le và lo cellevriello f 
Singhele tu persi cara d’ Agusto , 

Portalo co Grannizia a Io raaciello , 

Non te stracquare maie pazza vertuta , 

Jettame sopra ccuotto acqua voltata. 

il i 

Ma Nora qoanno sa, ca va ncampagna, 

(Quanto pò ncore fermnenisco ammore!^ 
Tutta 6e pesa , e tutta se rascagna , 

E se scorda de quanto avea valore : 

Po dice , dove vaje senza compagna , 

Senza chella che t’ha dinto lo core) 

Vengo , core mio bello, io vengo , o Micco, 
E nuniezo li nncmraice, e te me nficco. 

Non 


Digitized by Google 



CANTO IX. ' 

i j 

Non roglio te feresca forasciuto , )> 

Voglio ammore pe me te fera schicco } 

E nnanze singhe da nullo feruto , 

Io sia zollata , e siale beneditto : 

Non sarrà maie sso cuorpo tuo cogliuco. 

Si n’ è cuotto sto core , arzo, e afflitto , 

Ca si be an uodie sempe , e fàie despietto-. 
Te sarraggio rotella , e parapietto. , 

24. 

Ed a cheli’ ora scie da la Cetaee , 

Pe se minescare co la nfancarìa , 1 

Ma pecche non sapea buono le- serate 
Sola , e de notte po sganraje la via 
E ghiette dove s te vano alloggiate 
^ , ' ert * > uomm ene de gran/le cortesia * 

Che 1 alloggiato , e fecero avertuta-^ 

Ca chella notte propio era- nasciutav 

a; 

Pecchi , diflèro tanta de li Lupe 

Si pe sti vuosche , e pe cchiste vallone,' 

- conca palla pe tale scarrupe 

Se lo magnano vivo nduie voccune; 

E se non si magnato , e non derrupe, 

Sì pigliato a lo mmanco da latrune , 

Che la notte, e lo juomo pe sse suatc 
Pe fare caccia staccno agguatiate. 

— 16 

Ferzo puoie stare ccà tanto alleggiato f 
Quanto te piacerti de te nee stare r 
Ca da naie sempe maio te sarrà. dato 
La stanzia, stramnia., e licito, e da magnare: 
Pecche le munno avimmo camminato, 

E frosticrc nce piace .d' a)utaro , 

Rennenno j duppio chellc ccortesie, 

Che foro- fatte a nuie pe ss’ aatre bie. 

t> T Ma 
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. 17 

Ma Tuie de dove site ? e dove ire 
Penzate , ccà becino , o cchiù lontano 2 
Decitemello , se ve piace dire , 

E site Gentelommo , o popolano ? 

Songo , le dicett’ efla , pe servire 
A bostra Segnoria , Napoletano , 

E ben eh’ io sia nasciuto nfra lo grado ; 

Mo io pezzente , e bao poco da rado . 

z8 

Pe ccierto site tanto accrianzato , 

E tale nfanzia avite , -che derno 
Ca site Cavaliero titolato , 

E mmerdate piacere , e cortesia ; 

E se site pezzente , ma norato , 

S’ io potette , co buie me cagnarria ; 

Ca le recchezze mo tanto prezzate , 

Sò de lo core vipere arraggiate . . : , 

t9 

Oh quanto sott* a seta , e tela d’ oro y 

E nfra mu6eche , balle, e feste , e ghinoco 
Stace desgusto , ar raggia , e gran raartoro, 

E ferite ha lo core , e 1’ arma fuoco ! 

Che penzate , che sia chillo tresoro , 

E serveture avere ad ogne luoco , 

Ed edere Llustrirtemo , e farausoi 
E magnare no funcio ntoflecuso . 

3 <> 

No povero fa ricco no carrino , 

S’ ha pane , e caso , magna rialato • 

Ne le fa mmale 1* acqua , si n* ha bino, 

E n* ha sospetto , che sia ntoflecato : 

S’ esce la sera a notte , o ben matino , 

Non ha paura d* edere arrobbato , 

Lo vierno cchiù che fclba 1* è la frisa 
E po la State và scauzo , c acainmisa. ' <• 

Noa 
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Non se le dace n’ aglio, che non sia 
Sbarbettato da Rienzo , o da Masiello , 

O sia chiammato tune, o vofloria , 

O pe nomme , o siscanno comm’auciello ; 
Q Hanno stà pe Ja casa , o pe la via , 

Non se le vota maie lo cellevrielio 
D'edere afFeziale , o titolato, 

Ca 1 uno , c 1’ autro dà pe no docato . 

- , 3 * 

t- lo vero pe ccierto efla Ricette, 

Ma chello edere ricco , e gran Signore , 
Avere caocchie , letti che, e seggette, 

E quanto vole a tutte quante* 1’ ore : 

Avere uommene , e femmene soggette,' 

Me creo eh’ allegra de sciorte lo core , 
Che quant’ ave lo munno aspre tormiegte 
Non ponno utrovolare sii contientc • 


Ma lo povero sempe ha da penzare 
Conira’ acchiettà tornise a lo pesone» 
Ca schitto no carrino c’ ha da dare , 
Vace pe la saccoccìola mpresone . 
Quanno ave carne , e la vò cocènare , 
O non ha lardo , o non ave cravone , 
Nfìne sempe le manca, quarche cosa , 

E lo cuorpo f :e la mente maie reposa* 

Sarrà la casa soa no vascetiello , 

Che le serve pe sala , e pe cantina , 

L Aseno sta cod ido , e lo portello , 

E io cane , é la gatta , e la gallina ; 

*e lietto tenarrà no sacconciello , 

Ed avarrance a capo la latrina : 

E fommosa cossi la cem menerà , 

Che meglio le sartia stare «galera**,. 

i r TX X 
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S’ ave mogliere , o figlie , o sfortunato ! 

Cheila vede na rrobba a la collimare , 

E dice , ecco marito m’ hanno dato , 

Che maie na strenga me potte accattare* 
Chille vanno pe ntuorno a lo pignato , 

E che sia cuotto non vonno aspettare* 
Cheila chiagne c’ ha povero marito , 

E chille , c‘ hanno ricco V appetito . 

I 6 

Canta lo gallo, ed ^bbaja lo cane, 

Gualia la gatta, e lo 6omm-icro arraglia » 
Chiagne lo peccerillo ca vò pane , 

E se sente no miglio la vattaglia : 

Po quanno stracco, e zitto ogn’uno stane, 
Miezo muorto se corca a cheila paglia; 

E quanno crede stare arreposato. 

Se sosc , ca lo figlio f ha cacato • • - 

37 

Ma stanno de ste cose a chiacchiarare , 
Sentettero a’ allucco , e no remmose , 

No dire ammazza , ammazza , no sparare ì y 
Che metteva gran cheila, e gran terrore, 
Perzò se jero priesto ad affacciare , 

E Nora, ch’ave lo ffuoco a lo core, 
Scennette a chiazza , e bisto li sordate * 

Jeze qcrcanno Micco pe le stratc» v 

3 * 

Pecchi Iacea la Luna , e se potevi 
Vedere commo miezo juorno foffc, 

E pe din to< le spate se ne jeva, 

Ch' erano già de sango tutte rofie 7 
E tanto amnaore, e lo gollo poteva. 

Che sarria scesa a le tartaree fbfle , 

Quanno penzafTe Uà de*lo trovare, 

E non mancava nude de lo cercare* 
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E 1’ asclaie puro , ma 1* asciale , che stcva 
Cchiù da chill’autro munno , che da chiito , 
Pecchè tanno pe tanno l’ accedeva v 
No forasciuto , che nterra 1’ ha bisto*: 

Che a’efla a tale punto non correva r 
Lo negozio de Micco era già listo r 
Ch’ era lo poverielh» sci di aro , 

E stea da li compagne affaie smammato* 

40 

Nora repara chella corteilata , 

E rompa armosa , e mmiezo se le mpizzi j 
( Oh quanto potè Ammore ) na stoccata. 

De lo nnemmico dà propio a la zizza , 

Che fu de tale sciorte nnevenata. 

Che senza scire de sango na stizza , 

Lo chiavaie nterra, e l’arma (arraffo sia)’ 
Tutt’ arraggiata se pigliale, la via... 

41 

Ma pecchè rutto no pede cadenno 
S’aveva Micco, e puro srea feruto r 
Steva benedicenno , e mmardicenn» 

Chi T ajutava , e chi I’ avea sarciuto : 

Nora, che bede fatto lo tremenno 
Cuorpo , eh* acciso ha già lo forasciuto , 

Se vota ad iffo , corarao mamma a figlia , 
L’afferra stritto , e mhraccja se lo piglia» 

E dove ad effa dezero ridetto 

Co tanto ammore , eh' è poco lontano > 

Lo porta Nora , e corcalo a lo lietto , 

Quanto meglio potette chìano chiano : 

Addovc tutto lo pigiiaro a pieno 
De covernarencillo fi eh’ è sano , » 

Pe fare , cornino diffe , ncrosione , 

Senape piacete a tutte le perzene . 
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4J 

Dove s’ ascia non sape Micco dire , 

Mentre le fanno tanta cortesia, 

E co no gran golio stà de sentire 
Chi lo valente gioveniello sia ; 

Pare , che lo canosca , e non sà dire 
Addove; e Nora co sta malaria 
Spera de fare tanto , si non more . 

Ch’ ifla pe caosa eoa scarfe lo core. 

44 

E co cchiù delegenzia attuorno P era , 

Ca no la mosca ntuorno a na menestrà 
Nè T abbannona inaie macina, e sera, 

Cchiù che navetta de telaro destra ; 

* Cossi 1’ Asena corre de carrera , 

Quanno paflato Abrile vace ginestra , 

E che non face. Aromore a ssierve suoje, 

Ca le pogne dereto comm’ a buoje. 

I 

.. ^ ì 

• • " • . 

Scompctura da lo Canto Nono. 
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CANTO X. 

/ 

* 

. \ 

ARGOMIENTO. 

Nora Sé scopre a Micco , « Micco rc*M 
Stopefatio vedenno tale che Ha. : 

Sana * e la nguadia , ca già stace lesta , 

Ed allogata s' ave na gonnella : 

Cierte Segnare fanno a tale festa 
Na mpertecata co na jostra bella , 

E pò na far\a , e mmitano Grannifid , 

Che sempc grida jostifia , jostifia . 

x 

G ià la fortuna s’era satorata 

De fare strazie a chesta poverella » 

Ed a chille Signure avea contata 
Nore de soie disgrazie la- novella : 

Già Micco P avea bona affegorata , 

E dicea fra se stillo , è fuorze cheli* , 

Òl'è parente, o veglio, od* è che dorma, 
Perzò la chiamata , e dice nchesta forma : 

% 

Giovene mio , si non 1* avite a male, 

Deciteme v' asciate nulla sore ? 

Ca caaoscette na Signora tale , 

Che me portale no* sbisciolato ammore ; 

E roo canosco ca fuie bestiale 
A no P eflej^ schiavo , e servetore , 

E buie nne site propio la fegura 
A lo parlare , ed a la ^cornatura . 

Ma 
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.. Ma si me soso da sta malatia y 

A b ncorza jarraggio dove scace , 
fi se non ha qgghato fantasia , 

Me la voglio pigliare , e stare inpace . 

Nora , che sente chello che borria , 

S’ allegra tutta , e no gran core face % 

E diflxr , forte Nora de Varletta , 

Che stea de casa mmiezo 1» Chiazze»» J 

4 

Chefla decette Micco , e be t’è sore ? , 

Si , diiTe Nora , e stace ccà becino , 

E bole eh’ io te faccia unto nore , 

Che remolla sso core diamantino ; 

E se tu le portarti cpiarch’ ammore , 

Ccà la farria veni da ccaie mmatino: 

E chesto faccio * benché le sia frate» 

Ca de li suoie tormiente aggio fiatate » 

5 

Aimmè , dicette Micco, m'aie feruto. 

Pecchi a diréme cheflb avite tuono. , 

Ca songo propiamente resoluto , __ 

Daremello pe schiavo vivo, e muorto 
E Nora dille , se t’ aggio cogliuto,. 

Non voglio sperlongare lo coofuorto. 

Damme ssa fede , e sia. co la bon’ ora * 

Io. so la schiava toja , io songo ^ora .. 

« 

E se st’ ammore mio mmerda piatate, 

Penzalo tu da chello che bediste , 

E quanno le flferute sò dànaze ,. 

Fatarne contenta commo prommettiste : 

Oh ch'allegrezza granne , o ch’abbracciate: 

A chillo ditto fare le vediste ! 

Pò se parlaro n’ uoflo mastro \ dire 
Quanta pottc eda chili eie aoffrire,. 

E li 
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£ li Signure de la mattarla 

N’ avectcìo peni gran contentezza , 

£ quanno «certe da la malaria , 

Mmitaro ciento a tale parentezza ; 

Ca Tonno fare «t’ antra cortesia 
De spennere a sta festa , ed allegrezza , 
Ed ogne foretana fu mmitata , 

Clic bcnefle a ballare la spallata» 

I 

Ntra 11* autre lo patrone nce renette 
De Grannizia , eh* a cliiste era parente , 
Ch’ iflo la festa nn’ ordene naettette , 

Che pe cchedo era lesta aflaie gran gente 
Ma non tant’ irto sfazione avette. 

Quanto Grannizia «tea scura, e dolente, 
£ fu sta crepantigli» accasione 
De fare festa co cchiù sfa zio ac . 

9 

Ora quanno renette la fornata , 

Che la festa già fare se dererii 
Micco , e la zita sotta na frascata » 
Nzieme co li Signare se sedera ; 

Nora stea bella all’ nocchie de oa fati» 

Co cierte trezze » ch* allogate aver* 

De lino' tinto co la zaffarana 
£ na gonnella de na foretana • ■ 

10 

Grannizia steva Uà , pecchè boleri 
Lo patrone , che stette accanto a Noui 
£ quanno quarche femmena venera 
A elicere a la zita , a la bon* ora , 

Etta 1’ ora , e lo punto mmardicevi , 

E co 1* uocchic le scea 1’ asma da fora,- 
£ grida, ch’a lo core are sto chiuovo. 
Comma gallina , che bà fare l’ uovo • 
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Lo patrone de riso era scoiuto , 

E chili’ autre Signure tellccava: • 

Nchesto no cierto suono fa sentuto. 

Che tutta la campagna ne ntronava ; 

Perzò cchiù d* uno già s* era sosuto* 

Pe bedere la cosa comma stara,» 

Ognuno stace ammiflo’, e stà sospiso , - 

Commo chi sauro aspetta de chi è mpiso* 

h *' 

Ed auzaro la rista mmacantute 
.A bedere sto suono , e che cosa eje , 

Ecco ca dento minor re so benute 
De mascare, de farze, e de torneje : 

Ognuno pe norarese ha spennute 
A ntrìche , e strìche cinco rana, e seje»’ 

E portaro a bizeffia, ed a montane 
E imprese, e mutte , e «degne, e mmcnziunc,' 
• «S 

Pizia, eh 4 era Io capo de na mmorra , 

Portava n’Alecuorno a io brocchicfo 
Co lo motto : Neseiuno me n\avorra 9 . 

Se pe scioria ave rutto lo biechiero : 

Aveva a la Spagnola cappa , y gorra 
Db seregnano , e ghiera tanto autiero , 

Ch’ appena de li zite a la presenza 
Vasciaie la capo, e fece ilcYcrenza* 

_ . *4 

Era Cecio cod’ isso a chesta danza, > 

Ch’avea le ccauze a brache, e lo jeppone 
De panno de cerrito co la panza,' 

Comm’ a prieno, abbottata de cottone : 

La manfeca accossì granne all' usanza , 

Che non saie s' è balice , o a’, è bracone. 

Co no euorno pe mpresa , e co no mutto , 


Scorna i è sano , e sona guanti i rutto . 


Cola 
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Cola teneva appricflb, e la barretta 
Portava de peluzzo verdcgajo, 

La cauza a mattacino rolla , e stretta 
De cammuscio, e de rriso era lo sajo; • . 

E co gualdrappa gialla de lanetta 
Jev’ a cavallo a n’Aseniello bajo , 

Co no Voje tunno , e co na seritta nquairo, 
/unto a la Vacca tirarrà f aratrtX, 

16 

AppriefTo a chiste jea na folla granne 

> De cornamuse , trornme , e tammorrine , 
Tutte co giubbe , barrettune , e hanno 
De tela negra , e stelle de lupine ; 

Na sarma pò de cannavo, e de canne , ì 

-, Pe rompere le Uanze a li facchino , 

E po dereto a cchiste , o Musa accorza , * 
Sciosciame da dcreto , e damme forza • 

17 

Chi porria dire mo lo granne spanto, 

S’ averte ciento lengue , e bocche dento. 

Che secòtava , e che pò averte tanto 
Sciato, che stelle a tuzzo co lo viento ? 

No carro eh' era accossì bello , quanto. 

. Trasesse a Romina maie d’oro , e d’argiento, 
A tiempo che sciogliuto quarche mbruoglio 
Trasea lo Mperatore a Campeduoglio « 

18 

Era d’ ellera tutto, e de «patelle, 

E de franne de vita ntorniato , 

Che co le frante nfrontc, e campanello 
Da crastate de Foggia era tirato ; 

Ncoppa nce jeano tre bone zitelle , 

Che d’ Ercole de pelle , e mazza armato, 

Co le ddenocchia nterra steano ntuorna. 

Che le donallc ngrazia cierto cuorno. 

Era 

va 
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Era lo carro fatto co tal arte , 

Ch’Automedonte po ire a la striglia» 

Tutto era mmenziune d’ ogne parte » 

Da fare deventare arco le cciglia : 

O carro digno de te dire ncarte. 

Ottava de lo raunno mmaraviglia : 

Apollo agge pacienzia , s’ aie «' offese , 

Lo carro tuio non vale non tornese • . 

io ' 

Cornino sto carro a lo cospetto jogne 
De li Zite» e lo cuorno Ercole dace » 

La Copia nterra co lo cuorno pogoe , 

Che comparere mille frutte face» 

Cocoaxe longhe , rape , pùorre , e spogne J 
Che se ne piglia chi le pare, e piace , 

Ed a lo zito danno a na sporteli® 

Fasule frische » ed uva cornicella . 

zi 

Dall’ autra banna venne n*autra troppa 
De cravaccante ncoppa li somtniere» 

Le bidè trottiare a chioppa, a chioppa,' 

Da fare mmidia ad ogne Cavaliere; 

Ciommo è lo primato , che no cuorao ncoppà 
Porta de ciervo puosto a lo cerniere» 

Co lo mutto : Già Ren\a chiuso ni ave » 
lo ne pòrto lo cuorno » essa la chiave » 

tt 

Portava no cappotto de sommacco 
Nforrato de zizena carmosina» 

Lo cauzone tagliato da no sacco» 

Ch’ area guastato ptopio la matin* ; 

Lo cuorpo lavorato comm' a giacco 
De filo verde , e lana ncarnatina » 

La monterà de riunisco nigro , e giallo , 

La pcnnacchicra de paone » e gallo . 

Ve- 

* 

» 
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Venta dapò Renzcyie, e no vestito 
Area d* atbaacio tutto quanto sano , 

Che nc’ erano bottune allaie de vrito \ 

£ pe cchiù sfarzo senza paflamano; 

No scuto avea de fico affate polito , 

Dove dicea no mutto Nraliano : 

N coppa na Iella , e lustra corniola , 

Legata alt oro ò meglio assale , che sola , . 

14 

Cuosemo jea dereto , e de vajetta 
Avea na giubba co le ffrance rofTe , 

De ferrannina gialla la cauzetta 

Longa , e chiantuta , che coprea le ccolTc ; 

La mpiesa ( si n’ è curzo co scafata 

Lo cellevriello mio ) rame creo , che fofle 

No cauzacuro co no mutto strano , 

Se mìe\o servo , che far raggio sano ? 

15 

Apprieflo po venea na grofla frotta 
De serveture tutte de librerà. 

La giubba ognuno avea de saja scotta 
Roda , e de panno verde la monterà : 

Chillo va galoppanno , e chisto trotta , 

Chi va de paltò, e chi va de carrera; 

All’ utemo se vede , o Musa ajuta , r 

Se non pontile la casa è caduta , 

1 6 

Venea no carro tatto de cartone 
Verde , e lucente po d’ uro pisato , 

Dove nc* era na nave co Ghiasone, 

Co 1’ Argonaotc a fare guerra armato ; 
Tutte prunte a robbare no Montone « 

Cossi 1* edere piecoro è stimato ; 


O felice chi è piecoro ogge nterra , — 
Ca pe la peli» soa se face guerra. 


Ora 
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Ora chiste arrivate a chillo Uroco , 

Dove steano allettate Micco , e Nora, 
Accommenzaro, o bene mio, e che ghiuoco^ 
Che duraie , se non mento , cchiù de n’ ora ; 
E se lo cielo non faceace vruoco , 

Le scaramuzze durarriano ancora, 

De cannuccie, de chierchia : e pò cchiù bello 
Corrcttcro na papara , e n’ «niello . 

z8 

Ma già eh* era smontato da cavallo 

Lo Sole, , e ghiunto all* ostaria del Moro : 

Na mascarata accommenzaie no ballo , 

Che Nora, c Micco stopefatto foro: 

Le giublfc a la Moresca de sangallo 
Aveano, e de brattino stelle d’oro, 
v Campanelle a le ggamme comme s’ use 
E sonanno cornette , e cornamusa • * 

»> 

Fecero mattacine , e abbattemiento , 

La mpertecata , e mille cose belle 
E scomputo che fu 1’ abballatnicnto, 

Danzaie n’autro delluvìo de zitelle: 

Ogne guatano a canna aperta attiento 
Steva mmiranno fitto cheste , e chclle , 

Che ballanno faceano nmeretate , 

Cchiù gran fracaflo , che cavalle armate I 

% . . 90 

Maie vista fu cchiù bella gioventnte , 

Ne ncaco Palla, Ventre, e Giunone, • 

Che nude nnante a n’ommo songo sciute 
P* avere no cetrulo , o no lemmone ; 

S’ avelie io Pastore Ideo vedute 
Ste femmene de chclle a paragone. 

Venere era speduta , e Troia fuorze 
Cossi priesto non ghiera pc le t terze . 

Nc’ ert 
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Nc’ era-Ciomma fra I* aiitre , oh che bellezza. 
Oh che spanto , oh -che gioja de lo munoo: 
Mo parmo , o poco manco avea la trczza , 
Sfritto lo fronte , e picciol’ nocchio , e tuono. 
Lo naso era appontuto <omm’ a Frezza , 

La vocca ne ncacava Compà Junno , 

Quanno cchiù docemente a no rotiello 
Canta le storie nnanze a lo castiello . 

Portava de Gragnano na gonnella 

Co le strenghe de filo verde , e ghianche,' 
Na cauzetta a lanterna rofla , e bella , 

Che chi la vede è forza che s’ allanche: 
Aveva mpede pò na scarpetelia , 

Co che ammore stroppeia , spalle, e sohianche, 
Longa , auta a cucilo , e granne de tallone , 
Che nc’ era juto sano no montone . * 

iì 

Zeza pure nce fu la cchiù cianciosa , 

La cchiù bella che ’fofTc a Io Casale; 

Ogne sguancia parea na fresca rosa , * 

©gn’ uocchio de na Pica lo specchiale ; 

Tutta comprita , e -bella , e non ha cosa , 

Che ne pozza la mmidia dire male , 

Autro creo che tacciare effa non pozza , 

Se non eh* è zopparella , ed ha la vozaa . 

$4 

Ma dove laflo a te , Meneca bella , 

O schiecco de bellezza uneca , e sola ? 
Balianno tu cossi cianciosa , e snella , 

Mettiste ciento core a la gajola : 

Che mo gridano senape , o cianciosella , 

Dà pe piatate, dà quatt’ ova a Cola : 

E tu crudele a chi tra doglia nvecchia , , 

T ale chiavato lo rnafero a l’aurecchia , 

* Che. 
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Chesta è ben degna , che ped.-efla strutto ' 
Se rea chiagncnno cchiù de n'arma, c corc; 
La facce ha propio commo no presutto, 

Ch’ è miezo janco , e rufTe de colore ; 

Lo naso nfuso , ed è lo lavro asciutto , 

E P aurecchie callose , c sciute nfore , 

E no la guasta niente de modiello,. { 

Si bè ha na nata a n’aocchio , e lofcartielloi 

Ma chi vò dire tutte le bellisce 

D’ogne guagnastra , eh’ a la festa jette , 

Le campanelle, zumpe , scorze, e bisce, 

Che pe fi , che sudaro se facette ? 

Scumpela Musa , Micco addebelisce , 

E bole autro ca sauté , c travocchette ». 

Ca non vede maie l’ora ch’ilio puro 
Faccia na corta d’Aseno a lo scuro . 

3 ? 

Puro quanto cchiù po la fegne , e sfarza » v 
Pe non dare che dire a le perzonc. 

Fi che scompette direte na farza , 

Che deze a tutte quante sfazione ; 

Non fu de burle , e de cqnciette scarsa , 

E nfra P sutre nce fu no vajaflone , 

E no smargiafib fatto co rpalizia v 
Che trasformava Micco co Grannizia, 

Ma se chclla crepava , Micco ancora 
Facea bottunc , pocca era aflaie notte , 

E non vedea (scuriflo) maie cheli’ ora, 

O che sficcaglie , o smafarc la votte ; 

All’ utemo pe mano pigira Nora , , , 

E dice a tutte quante , bona notte « . 

E trasenno cod’ efi'a a no retretro , 

L'autre ammarciaro, ifio ficcarle a lituo» • 

Do- 


CANTO X- pt 
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Dove aubbeto paro se corcaje 
Nora soja senz’ eflere pregata , 

E corcatase stritce l’ abbracciaje , 

Ca non se crese maie tale jornata ; 

Chello che po ntra loro se paflaje 
Da primmo afTauto fi a la ritirata , 

Che serve a dire ? vasta ca lo Micce 
Tomaie la primma notte giallo , e sicco 


$ campitura, de lo Duerno , ed utemo 
Canto . 
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LO CERRIGLIO 

N CANTATO. 

V 

CANTO PRIMMO. 

ARGOMIENTO. 

Parta co Cicco , e Cola Sarchiapone i 
E co l'Mute compagne fa consiglio , 

De fa no gruosso , e gagliardo squalrone , 

Pe ghire a conquistare lo Cerriglio-. 

Chesto vene nsentore a lo Patrone » 

Ca pe tutto se sente lo vesbiglio 
Nne n alterno n ascritto fa fare , 

Pe Iole a Sarchiapone arrojenare • 

x 

Tf O canto chelle fifone , e chelle fprove. 

Che fecero cicrt' uoramene valiente 
Cchiù d’Orlanno , cchiù d’Èrcole, e de Giove r 
Anze a paro de chisto non sò niente ; 

E dico ancora cornino fuieno nove 
Chiste , e se steano a spizzolà li diente , 

E feceno ntra loro no conziglio 
De ire a conquistare lo Cerriglio . 

z 

O Ma se vuie , che solerarie state 
Ncopp* a sto monte , c male nò ve partite > 
Ve suppreco, eh’ a bevere me date, 

Comm’ all' aute aflerate vuie solite : 

Ca non sò nuovo a ebefla nfermetate 
De poetare, perzò vuie decite. 

Mentre ch'io scrivo ncopp’ a no yreecione 
Yierze , pe mmortalare a Sarchiapone , 

E } Mas- 


io* LO CERRIGLIO NCÀNTATO 
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Ma (Te ma mo , eh* ascire da Levante 
Vcdite Apollo co lo carrettone , 

Che cantare pe forza è abbesognante 
Ca po sì none ve mette mpresone ; 

Ed io m’ affetto ncoppa a «s* erte , nnante 
Ch’ accommenza a sonà lo calascione; 

Pe dareve chist’ auto mio tributo 
De aio Poemma vero , * noa f e g nut0 » 


Era , comrao ve dico , Sarchiamone 

Auciello d’acqua, ma lo cchiù baienti 
A sonare l’arciulo , e lo treminone 
De quanta fuino a Napole ««cliente ; 

Ommo , che despotaie co Fetrantone sa f 
Masto de scola , e Uà tutte le 8*®*® ; 

Stevano a cann’ aperti a lo contrasto , * 

E ghiodecaieno , ca perdie lo masto, 

L' aut’ era Rienzo poni baloruso 

Ommo de nciegno, é de gran fbnnaraiento , 

’’ Che quann* èra picciotto a lo PertUSO 
Ne volev’iffo sulo cchiù de ciento ; 

L’ aut’ era apprieffo 16 Dottò Vavuso « 

CW a correre faceva co lo viento , 

Ed era bello , museco , e galante , ^ 

Famuso , vertoluso , e poni amante, 

6 

Masillo è pone , Cchiù de chilld Chiotti 
Che fu mastrone de lo gran sbaratto; ' 
Chisto . si la menestra è cruda , 0 cotta » 

Se h gliorte ’co tutto lo piatto ; 

E bi ca vide ma)fc ca s’abbotta , 

O ca lo ventre sujo se fa chiatto t v 

Nfine ha Io cannatone tanto gruoflo , 

Che .e gliotte U carni , e peral 1 «oBo.^ 
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L* auto te chiamnia lo gran Menechicllo 
Che sempe vace armato de cortelle : * 

Chi sto aa cchiù de Micco de dovieLio,'. 

Ed è muco valente a le ppanelle: 

Cimo ca ae io granne cellevriello 
Mostrafle , porria vencere le scelle , 4 f . 

Che foce chilio , co tanto artefizio , 

Ch’ a maro po cadette mprecepizio * ù J 

* 

Peppo Y auto ae chiamine, ed ha lo nate ; 

Ch’ è fatto a rauodo de no catenaccio s 
Chiato soleva! spillo a Par nato 
A frusci* Febo, e dà a le Mmuse mpascio; 
Vasta , ca corre ancora nfi a Io«ccaso 
L’ addorc de na fella de migliaccio , - 
Che no juorno pa (Tanno pe lo Muoio , 

Se la gliott/e coti’ a lo feirajuolo • . 

9 

Seouet» Cicco de casa Fragnola , 

Ch’ 1 fragnere fragnél cchii d c molino ì 
Ed avea mmocca na valente mola 
Che steva sempe lesta a lo cammino; 

L’ auto è chiammato lo Poeta Cola , 

Che lejea chilio de casa Marino , 

Ommo de ciappa , e de norata famma , 

Chisto , tra i’aute, era de franca lamina. 

io 

E 1* utemo era Jacovo valente , * 

Che fece mille prove a lo Mercato, 

Che da tutta la frotta de la gente 
Jacovone pe nnomme era chiammato ; 

Musa te prego famme veni a mente 
Le fforae de chist’ ommo afiaie norato ; 

Azzò eh’ io manna co famuso stile 

J-e balentiàc soie da Vattro a Thile.^ v 

. E 4 Era 
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Era Io tienipo , che Febo sfrattava , 

Pe la paura de Io Scorpione , ... 

E priesto all* auta casa a’ accostava , 

Pe non Ilevare quarche mozzecone ; 

Quanno la Famma lo pietto abbrusciav* * 
De lo fanauso Aroje Sarchiapone , . . < 

De fare, nove mprese , e ghire arrante , .■* 
E de mannà la casa soa nnenante *,■ k 

tit 

E mentre atea pgnzanno auto sulo , , 

Commo potefle accommenzà la Guerra i » 
L’ armo cresceva cchiù de no cetrulo, ?• 
Quann’ è adacquata bona . cbella terra: /„ 

Ecco venire a cavallo a no mulo - % v 
Cicco, co Cola ncroppa , da, la Cerra:. . 
Cicco co li stivale , e a li tallune i 
Cola tenea legare li «perline . . . t. 

Quanno .Sarchia vedette Cicco, e Coli , 

Ora peniate vi>>- t eh* armo tacette : 

Aie visto maie quanno da la gajola 
L’ auciello sbigna ,'ed a fui se mette I 
O quanno lo scolaro da la scola < 
Esce , che d’ allegrezza le ccauzette » • . 

S* «nchìe perzl ? cossi s’ allegra , e pire « 
Che sia de l’ allegrezza lo compare . 

*4 

Po dille , o bemmenute : o ben trovato , 
Responnettero Iloro , e scrav accoro , 

E membra tutte tre fuino affettate , 

De lo cchiù, e de lo mmanco po parlaro 
Po dille Sarchia , o uommene norate, 

Ca comm' a buie non aggio nullo paro , 
Ve voglio di la menzione mia , . 

jhzzb-vuie me mettile pc la via. 
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Io creo « ca vaie sapite muto buono * 

Pe chillo tienipo , che me canoscite. 

Io so de Io Mercato » e Puorto , truono 
E si manejo buono spate , e spite ; 

E si la Fammà sempe co lo suono 

Verveseja de me , perzò unite 

Ve preo , che state tutte quante nchietti» 

Pe tare de Cerriglio gran tnennetta. 

16 

Pocca chisto nc’ ha fatto seinpe guerra , 

E nc' è stato nnemmico capatale : 

Nuie Io volimmo manna nchiana terra , 

O veramente mori a Io spitale : 

Ogn’uno priesto ad ammolà la sferra 
Se dia , pe fare gran fracaflò , e male , 

E chiammarrite a la ncorienno , e priesto» 

De li compagne tutto l’auto riesto. 

17 

Chiammate Peppo, chiaramate Masillo , 
Chiammate Micco , Rienzo , e lo Dottore J 
E Ghtacovo perzì , ca n’ è berrillo , 

Ma è omino tutto chino de valore : 

De nuie nesciuno è quacche peccerillo » 

Ca simrao la sostanzia , e lo sciorei^ 

Zoè comm’ è lo gradò a lo pignato. 

Cossi nuie simino mo de lo Mercato • 

iS 

E ncrosione ogn’ uno craie (patino 
S'aggia ad asciare co la spaia a listo , 

O a la Sellarla , o a lo Pennino , 

Da pò eh’ avite ogne compagno asciato ; 

Pecchè avimmo da edere vecino 
A lo Cerriglio, nnante che schiarato 
Se sia io juorno , e Uà starrimmo ricresca , 

E nc’ cnsiiiarrimmo buono la ventresca, i 

’ E S Ogn* 
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Ggn’ uno alliegro , e co lo riso nunocca , 

D icette , o bene mio , buono aie pensato 
Ca nce volimmo nchi mo che nce tocca 
De le rrobbe de chisto sbregognato : 

Sta notte non sia nullo che se cqcca , 

Ma scmpe stenga pcsoie , e scetato , 
Penzanno , che sia priesto la matina , 

* Pe fa fracatto, streverio , e roina. 

iò 

Ma già 6e ne veneva da le ggrotte 
De li Zingare tinte de craune 
Adaso idaso la maddamma notte , 

Pe fa 6curare tutte li eantune ; 

E Febo conzegnava bone zotte 
A li cavalle co li capezzune , 

Pecchè le facea suonno, e bolea ire 
Co la mogliere d'Oceano a dormire» 

zi 

Lloro 1’ ammice jettero trovanno 

Pò tutte li cafuorchie de le cchiazzsi 
Che parea , che ghiettattero lo banno , 

Ed erano tornate quase pazze : 

Chi jea saglienno , e chi jea tozzolanno , 
Ch’ appero ad abbuscare bone mazze : 

Ma po , che tutte quante appero asciato. 
Tutto lo fatto Tapperò contato. 

zz 

Ma latto sto negozio contare 
A Cola , eh’ era buono parlatore 
Ed abbesogna a Sarchia mo tornare i 
Che stea conta nno tutte quante Tore; 

Non se voleva niente appapagnare , 

Pecchè avea fantina d'acquistare nore» 

Ma puro messè Pavolo vcnctte , 

E lo maaticllo acapo le spannette* 


: ' CANTO L M 

Ma non pe echesto io suanno .potevi 
Co l'acqua de lo frate fa scordare 
Aj Sarchia chello, che penzato aveva ; 

Zo è de k> Cerriglio conquistare ; 

£ mentre chello ppoco s’ addormeva , 

Pà la eocozza se sentea ntronare - 
Na voce, cornino scelTe da no cuorno, ' * 

£ dicea , ause Sarchia, vi eh* è ghiuomo. 

Iffo , che ntese chesto , se sbegliaje 

Co no gran schianto , e raiezo sorrejuto , 

E da valente subbeto s’ auzaje , 

Pe bedè s* era Uà quacche paputo ; 

A la «fènesta priesto *’ affacci a je , 

Ma lo Munno a cheli’ ora era ammonito ; 
Sulo ncielo - Febèa steva affacciata , 

£ da miHe zitelle ntorniata . ~ .5 

Febèa , eh’ era scima a fa ila spia , 

Se n c’era quacarcuno pe le sserve; 

Azaòr non fofle vista pe la via. 

Mentre scenneva.e gniea mmiezo a le berte; 
Pecche vote» sgannà la fantasia * 

Co chino* che dormeva ncopp’ all’ erte ; 

E pe paura de io suio patrone 
Se pigliava annascuso sfazione • 

t6 

Vedenno chella facce tonila , e ghianca i 
Che parca no sciaudone nzuccarato. 

Le venne cchiù che non -avea 1’ allanca , 

£ priesto se vestie , e s’ appe armato ; 

A lato se metti e na lamma franca, » * 

Che poco munte aveva sroafarato i 
No gatto gruoffo , Cgrafiò éoriafio , « 

E io panino eia O'Hiilo tramontano ** ** * 

E é A» 

* 
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/Po scese a chiazza, e etera paflìanno. 

Comm' a chillo che fa la scntenclla, 

E dicea , quanno se fa juorno, quanno , 

Pe dà a Cerriglio la gran cacarella i , . , 
Ktratanto jeva Cinzia scuranno 
Lo Ciclo , e comraogliava ogn’auta stella 
Co no panno de lutto , azzò l’Aurora 
Lo janchiatfe a Uà nauta mez’ora* , 

1 z8 

Quann’ iflo s’abbiale chiano chiano ... 

Mmieao Io largo de la Sellaria, i 

E co la spata sfodarara mmano, 

La )ea sfruscianno ad ogne crocevia: 

Jea accappucciato co no malantranno , 

Che balea justo poco cchiù de cria, 

E tenea li stivale de vacchetta 9 , • . 

Le ccauze a brache co na gran nachere. ^ 

Jonze a Io Iuoco de T appontamìento , 

E trovaie tutte quante a no pontone : 

Uno mmano tenea na ntorcia a biento , 

E scoprie da lontano a Sarchiapone : 

O bcmmenuto lustro cchiù d’ argiento , 
(Didero) nuostro capo , e campione i , j 
(Aispos’i Ho) siate ben trovate, ■ , 

Ammice fedclifleme , e notate % \ . .. - 

Po mute zeremmonie faceto * t .~ 

Nzembra, conforme fanno li signure, 

E puniceo de lo Pome se ne jero , • 

Pe s’allogare le ccravaccature : ,, 

Ma pc due ve ino lo bello, vero, , 

Mentre )eano pc cc belle, cchiazie scure. 

Re romano le jea .no guarzonciello , 

Che ghie a a pigliare carne a lo votdiello . 

Chisto 


. /. 
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Chisto ste^ co Cerriglio , ed ascotaje 
Quanto difleno lloro pe la via; 

E coram’ appe sentuto , k laffaje 
Volanno, pe porta, la nova ria; 

Jonze priesto a la porta , e tozzolale : 
Chi è là f diffe uno , che facca la spia , 
E’ Ciommetiello ( dille lo guarzone ) 
Apere priesto , apcre patrone . 

Priesto , ca simmo tutte arroinate , 
Armateve , e raettiteve no giacco \ 

Ca mo sarrà sto Regno alTediaro , 

Ed avarrà da cierte no gran smacco . 

■ Cerriglio mo, che stea miezo malato, 

E ngamme se sentea no poco fiacco , 

De paura le vennero le ghiute , > 

E tutte li calmine s’ appe nchiute , 

Po dilTe , viene ccà , che cosa dice ? 

Chi so chiste , che ccà vonno venire ì 
IfTo respose , sò cierte nnemtnice , 

Che bonno fare a nuie tutte morire; 

L’ aggio sentuto md , che chiffé ammice 
Ntra lloro ste pparole steano a dire : 
Jammo mo priesto, jammo a cravaccare, 
E de Cerriglio lo Regno aflautare . 

O srortonato me , lo Rre dicette , 

Ch’ era Cerriglio Rre de chella Terra ; 

E tanno mute lettere scrivette 
A ciert* ammice pratteche de guerra ; 
Spedle na roaniata de staffette , 

Ed avisaje ogn’ uno , che se nzerra , 

E po stiano sbegliate a la defesa , 

Pe fare a ati nacramice grana' offesa. > 


taf 
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La primma jeva a Cicco Coceuiello , 

Chillo , che fatto fu Mastro de campo j 
E sapea eh' era no gran celievriello, 

E dea primmo lo truono , che lo lampo; 

La seconna jea apprieiTo a Masaniello , 

Che stea allancato cchiù , che n’ò Melampo ; 
L* auta jea a Capitanio Cesatone , 

Ch’ avea na ceia de no gran barone . 

E mentre ogn’ uno priesto s’ aliestera , 

Pe preparare chesta gran battaglia » 
Cerriglio-lo Pajese revedeva , 

E dea denare a chi n’ avea na maglia ; 

Le sscntenelle ad ogne parte aveva 
Poste * ped’ aspetta chella canaglia : ~ 

Ma commo s* accostaino pe 1’ ailauto t 
Mo mo ve lo dirraggio co chist* auto » 


\ 


, Scomptiura de lo Canto Primmo ^ 


4 
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CANTO IX. 

* 

ARGOMIENTO. 

Manna Cerriglio a Sarchia cirete che , 

Che no gran ftigromante avea ncantate , 

Isso , eh * è furto , a cierte li cchià arche 
Or Iena tanno , che siano iellate : 

Ma chille , pe non c essere corrive , 

Se le nnorcajeno , e fujeno trasformate : 

Sarchia se nfumma , e fa che la serrecchia 
Ognommo ammala , e allarme s' apparecchio, 

i 

G ià scera da la porta de Levante ^ 

La Zitella de Febo co Titone , 

E ghiea scopanno , ed adacquanno nnantc 
Le cchiazze , addove parta lo patrone: 

Già steva lesto ogne cavallo , e fante 
De lo desedderuso Sarchiapone , 

E de Cerriglio la gran compagnia 
Già se jeva accostanno tuttavia . 

i 

Ma Sarchia Ao, vedenno janchiare 

Lo cielo , e ghiettà stizze , comm 1 a burro , 
Subbeto commannaie , eh* ad ammarciarc 
Se sonarti: lo cuorno, e lo tammurro ; 

Ogne compagno se sentie allegrare, 

Ch’ audiste no marmuoito, e no susurro, 
Priesto ammarciammo , pricsto allegramente, 
Diceva Sarchiapone a chella gente. 

Nzca- 
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Nzemfcra co lloro jcafio cchiù de mille 
Gridanno tutte , e facenno gran festa , 

Giuvene , viecchie, granne , e peccerille, 
Menanno chi cepolla , e chi rapesta ; 

Cerriglio , che sentea chille gran strili* \ 

S’ affacciale pauruso a na fenesta , 

E non sapea si fotte lo remmòre 
De la gente contraria * o de nfaore, 

4 

Ma lo.Masto de Campo Cocenicllo 
Era a lo stitto tiempo già arrivato, 

Ch* aveva no cavallo giovenicllo , 

Ch'era de viento a Spagna gnenetato; 

La capo negra avea de schiavottiello , 

E lo cuorpo' era liardo arrotato , 

Li piede nigre aveva, e a li capilie 
Avea de nocchetelie ephiù de mille. 

Quanno 1’ uno cc41* auto s affrontale , * - 
Justo a la scesa de certe gradelle , 

( Ma Coceniello primmo se pigliaje 
Lo puosto lesto, comra* avelie ascelle ) 

Ogn’ Arfìero la nzegna arvoliaje , 

Co una mano, pe le ffa cchiù belle 
Parere , azzò vedeffeno le fforie 
Le gente , eh’ a bedere erano corze • 

6 

Vedcnno Sarchia lo puosto pigliare 
A tutte quante li nnemmice suaje , 

Nne nattemo Uà fece carriare 
Diece cannune da cavalle , e buoje s, 

E resoluto de volè mannare 
A terra le mmuraglie , e affi li puoje, 

Facctte fa na mano de trcnccrc, . 

E po ai v oliare le bannerc • . 

* ' E men- 
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£ mentre facea fa no paveglrone 

Co cierte cuoiere , che filino de cuoce hie 
Eccote nnante ad* isso no guarzone 
Veni co ccierte fecatielle, e truocchie ; 

> All’auta mano avea no carrafone, 

De vino , che facea lagremà 1* nocchie ; 

E cornino fu becino se ncrinaje , . 

£ chelle cose a Sarchia appresejntaje. 

S 

Dite , bonnì signore Sarchiapone , 

Lo Rre Cerrigtio te vasa la mano , 

Ed azzò (àcce na collazione , 

Te manna cbiste facatielle , e pane ; 

Pigliale, e non fa 6cuorno a lo patrone , 

Ca te le. gliottarrifTe sane sane , 

£ -chesto ccà de sto carrafonciello 
Te lo manna lo signo Coceniello. 

9 

£ porzl dice , che nò 1’ agge a male , 

Si songo poco , e pareno de niente ; 

Ca la .gioja cchiù picciola cchiù baie , 

E a gran Signore picciolo presiente ; 

E si paro sò nzipete de sale , 

L* ha fatto , ca le pareno sacciente 
Chìste compagne vuoste , e si n’ avite 
Sale , pe ncoppa nce lo mettarmc. 

io 

Po se ne jette , ed a rengraziare 
Mannaie Sarchiapone a chillo Rre 
Pò dite , cieito chisto vò gabbare , 

Conform’ ha fatto all’ aure , accossì a me-; 

Ma Marzo ne 1 ’ ha raso , e smafarare 
Lo voglio buono , si , da vero , a fe , 

Ca chi vò nfenocchiare a Sarchiapone , 

De sale vò magna no gallone . 

£ non 


Digitized by Google 



1X4 LO CERRIGLIO NCANTATO 

IX 

E non te perita , ea aringo a quarch' uortcr 
Nato f o ca songo ntemprece pacchiano ; 

Ca $ò nato , e cresciuto mmiezxo Puorto » 

E d’iflo cchiù me v aleno le mmano; i 
Oje, o craie vedarriimno , chi ha cchiù tuort0| 
E chi ave Cchiù lo cellevriello sano » 

Se irto , che me manna a ntoflecare, 

O io-, che chesto «io manno a ghiettare « 

xi 

Già se lo sospecaie , ca ne* era mbruoglio » 

Ma non pe cchesto se spaniate de niente» 

E de carta pigliate no mieto fuoglio * 

Ch’ era lettera scritta de partente ; 

B> fece co 1* arrusto n' arravuoglio» 
t*e non se fare prodere li diente» 

Pò dille a duie compagne' li cchiù care» 

Che lo ghidlero subbeto a ghiettare . 

Le venne nnanze Peppo , e lo DottoYc • 

Ed a chitle ne dete lo pensiero» 

Venne venenno po Tonno da fore » 

Ch'era de li cavalle tfommettiero ; 

E sentie de P arrusto non grà addore » 

E se nce contegnaie cd lo penaieroì • 

E ghiette a eh iste duje rctomane 
Pe se piglià l* arrubto , e «hello ppenc • 

*4 ; 

Commo fuino arrivate a U manne » 

- A na chiaveca Uà fuino accostate » 

Tonno co Moro prtesto s* abbecina » 

E dille , è meglio * che ve Io mmagnace : 

Ca garrite diune stammatina , 

Pe fìsche non ce simmo arreaettate : 

Peppo già tenne mmano , e lo Dottore 
Dilfc » Frate chest’ ha non buono addore . 

Qua* 
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Quase volenno di ’nchillo lenguaggfo 
* Copertamente: Io me lo magnarria : 

Dille Peppo , no acuto tuo' nce nguaggio, 

Ca murarti mino tutte pe la via ; 

Non dobetare ( dille Tonno ) eh’ aggio 
No cierto agniento a sta guarnera mia • 

Che lo figlio de malto Giannantonio 
Me 1’ ha mpattaeo contro lo demmonio « 

16 

Buono sartia ( a Tonno tanno delle 
Peppo ) mentre aje chest* agniento tujO , 

Ma si nzentore a Sarchiamone jefle , 

Che no oftervamrao chist’ ordene sujo ; 
Abbesognante , che me na fujcfle : 

Ed i(To dille , da mo me ne fujo ; 

Si tu ,* che al de cnorno sonatore , 

Ma non nule, che stimammo aflTaie lo flore,' 

*7 

Lebbrecaie Tonno , e dille , comm’ a dire ? 

Non songo comm’ a buje , e niente manco l 

DifTero , ciento vote pe morire 

Siramo , mentre sta spata stà a lo scianco : 

Tu dice , ca n’ è niente lo fuire , 

O bella cosa si fajo , ed arranco , 

Che se dice de omino mancatore , v„ 

Che prommette, e nò attenne i è tf adetore. • ‘ 

iS 

Ma a te non t* è bregogna , figlio mio ( 

Si fiije , pecchè si no trommettiero : 

Guarda si folle lo Dottore, o io, 

O qu arche Capitario , o Arderò: 

Uno na vota, che se ne fiiijo, 
flette a cavallo ncoppa a no sommiero , 

E pe tutto lo campo fu frustato « 

E rcstaic nzeropetcrno sbregognato < 

I 
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Ora (aliammo ) tanta parole , 

O meglio , o peo , non m’aggio da nzorare 4 
Ca saccio cierto , ca nullo me vole , 

Pecchè non pozzo propio apparentate : 

Io aggio no prodito a chestc mmole , 
Volimmo , frate mio , priesto magnare ? 
Tanno respose lo Dottore , siente, 

A me puro me prodeno li diente • 

zo 

Tu perzì (Peppo difle) pare eh* agge 
Dell* aseno , Dottore mio polito , 

Si ca tu puro de famme nò arragge ,' 

E peo de nuje aie minocca lo ptodito; 

Noe devarrifle fa li veveragge , 

Ca te perzoadimmo a sto commito, 
v Mb difle, 1’ agniento su pigliammo. 

Azzò nuie ntoiTecate nò restammo. 

.11 

Subbeto Tonno eacciaie n* arvariello , 

Che parea , che nce fosse torriaca , 

Ogn’ uno lesto, co no sprocchetiella » 

Se ne pigliare quanto n* auciello caca ; 

Ma Moro non sapevano, ca chello 
No le jovava manco na saraca , 

Ca non era venino , ma no ncanto. 

Che 1* avea fitto no gran Nigromautp. 

zz 

Lo quale prìmmo fuje stodianre 
De no Lettore, che icjea nParise, 

E po co cierte gente de Levante 
Prattecaie mute juorne , e mute mÌ6e f 
Era tanto valente co li ncante , 

Che faceva trovà P uommene mpise: 

E nfine avea vertute cchiù de cicnto , 

Perzì de trasfbrmà nn’ oro 1* argiento. 

Schi« 
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Schirosso se chiammava , e fàcee , e fice 
Era , e no gran trellegna , e cìento facce J 
Omrao , che pe no truocchio , e na rarice, 
S’avarria fatto arrappà li mostacce ; 

Oinmo , che tradarria duciento ammice 
Pe tfe decinco , o pc duie sanguinacce : 

Ma si nce n’è quarcuno colarino , 

Te mpromraette de fa dell’ acqua vino,. 

• - 14 . 

Tanno propio volevano ncignare 
A dà prencipio a la collazione : 

Peppo , che lo schifoso steva a fare ì 
Avea alluminato lo meglio vocconc ; 

E a lo compagno le voleva dare 
No piezzo, cornino folle de preminone! 

Iflo respose , pare , che 1’ addorc 
Io vuoie che n’ aggia, e rune lo sapore." 

M ' 

E contrastanno chi io fecatiello 

Meglio s’ avelTe de Moro a magnare, 

Veddero Uà veni no vuzzariello, 

Che na figliola portava a sbarcare i- 
Uno de lloro dille , sto doviello 
Me pare , che 1' aveflemo a levare ; 
Chiammammo chesta r che sse rrobbe sparta 
Primma che da sto luoco essa se parta. 

16 

Tonno chiammaje , ci femmena da bene , > 

Vienence sparte a nuie cheste cosellc. 

Essa ridenno prìesto se ne vene , 

E dà ped’ nno primma tre panelle ; 

Po piglìaie cheli* arrusto , e disse tene, 

E tu te piglia cheste , e tune chelle ; 

E «ossi po restaieno sodesfatte, * 

E commenzaro a sbattere da matte • 

Ma 
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Ma chili’ arrusto era già «tato facto 
Da farfarella ; che pozza serrare , 

Che subbeto facea 1' ommo de fatto 
N di’ anomale eh* era trasformare : 

Treje de chelle n’ erano de Gatto , 

Tre d’ Urzo , che faceano Urzo tornare* 

E 1* aute tre de Piecoro lanuto , 

Che 1’ appe Tonno mparte soja avuto • 

Ma me besogna chiste ccà lattare , 

Mentre stanno magnanno allegramente , 

Ed a lo Capo Uoro retornare , 

Che a'era arrecettato co le gente; 

Era passata 1* ora de magnare , 

E lo Sole scennea minierò Occedente ; 

Ma Sarchia , eh' avea ncuorpo no portante 
Pe smorfire , chiammaje tutte quante. < 

%9 . 

Era già sotta de lo pa veglione 
Seduto co na tavola naie , 

Nc’ erano doie galline, e no capone* 

E ncrojione rrobba co le jppale ; 

Quanno a* allecordajc Sarcniapone , 

Ca Peppo avea stipato cicrto ssale 
E pecchè n’era a cheli’ ora tornatp* 

Senza sale Jc rrobbe appe magnato • 

^ ' I® 

Ogn’ uno attaie mmaravegliato steva * 

E no le dicea core de magnare , 

Pe tutte Le barracche ogn’ uno jeva 
Cercanno , pe potè i'ammice asciare: 

Già Sarchia tanno coromannato aveva* 

Che U trommetta s’avesse a sonare, 

'E bedde ca roancaie no trommettiero , 

Isso nuaie ccfcuù «sospetto, c cchiù «pensiero. 

E raen- 
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E mentre stea colerico , e sfittato , ^ 

Vedde veni no Gatto soriano , 

E n Utzo , eh’ era de panne nfasciato J 
Ch'avea da fore la capo, e na mano; 
ApprielTo le veneva no crastato 
Co quatto corna, e ghieva chiano chiano» 

La coda longa , che la strascinava. 

Che la parola sulo le mancava * i 

3 * 

Pftraieno , tutte a chillo paveglione, > 

Dove stea Sarchia penzuso penzuso. 

Gatto era Peppo, e Tonno capcrronef 
Uno nfasciolla lo Dottò Va v uso : 

Jetteno a fa carizze a Sarchiapone : . < 

Ma isso non stea niente pauiuso: 

Ma sulo mmaravegiia se faceva , 

Coramo dell* ante cch.ù carizze avevi.' 

33 

Se mtnagenaje subbeto io mbrnoglio 
De che manera a Uoro soccedette , 

Volanno fece Uà no quaFto d’ uoglio 
Venire , e chello a bevete le dette : 

Po canoscic l’Urzo a l’arr a v uoglio , 

E a lq colore po de le ccauzette: ' 

Ma chillo Gatto ozino le sautaje, 

E la facce , e la vocca le leccaje . i 

Chello siale , che Peppo av.ea stipato j 
Se stemperare pe tutte le pperzonc, 

E tutto quanto deventaie salato 
A chella iioro trasformazione ; 

E da chesto appe pò conziderato 
Ca era Peppo chillo, Sarchiapone: 

E pecchi anca lo ssale a la guarneri , 

Perzò salato deventato a’ era. 

Neon- 
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Nconzequenzia tiraieno , eh’ era Tonno 
LI’ auto , e stea zitto , e chino de paura, 
Ma cierto chesto sapere non ponno, 

S’ era perii mmattuto a la fattura : 

Cierte Martino chiammare lo vonng, 

E isso stette zitto , e po spapura t 
Ma da dereto , doie ventosetate , 

Che parzeno de cuorno doie sonate • 

3 6 

Co chesto Sarchia fuie buono chiaruto j 
E accorato muto se mostrava, 

Stette no piezzo cornino fosse muto , 

Pe parte de parlare , sospirava: 

Po disse, nullo resta sbagottuto, 

Compagne mieie , ca correre la lava 
Volimmo fa de sti nnemmice nuoste 
Si state tutte, comra’a brecce, tuoste* 

37 . 

E subbeto ordenaie , che se jettàsse 
No hanno , che schiaranno la macina 
Ogne sordaco lesto se trovasse, 

Pe dà a Cerriglio 1* uteraa roina ; 

Spenzaie denare a ogn’uno, azzò magqasfe 
Già che la notte Horo s’ abbecina , 

Po jetteno tutte a rcterare, 

Pe penzà buono eh’ aveano da fare 

Scompctura de lo Canto Secunn», 
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ARGGMIENTO. 

Cerriglio na gran museca fa fare , 

Rien\o s addorme , e subbeto ace ncappa ; 

Cecca se nce ncrapiccia , e de sbignare 
Ncognere se confarfa , e fa che scappa : 

Se ne sfilano nfrotta , ca sonare 
Fa Sarchia a la battaglia Taratappa • 

Cicco -v eden no Cecca sta attassato , 

Ed è da chella a ri ar volo legato • 


C Erriglio stea sorriefleto , e spantato,' 

Ca r era stato curto lo jepponc, 

E ile collera scea miezo malato , 

Ca non potte cecare a Sarchiapone : 

Tutte li conzigliere appe chiammato , 

Che faceffeno lloro ncrosione, 

Commo potette fa , de che manera 
Piglia de Sarchia la meglio bannera. 

x 

Venne Mostaccio/: renne Sapatino , 

Venne Giansarvo , eh’ era lo decano J 
£ commo fuino a elvilb Rre becino, 

Le fece ogn'uno lo suio vasamano; 

Sedieno ntuorno de lo bardacchino , 

Ma lo cchiù biecchio a la deritta mano , 

E oo parlaie lo Rre co gravetate , 

Marvaso nfacce , e scarao de piatate . 

Cortese Tom.l . F Vui e, 
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Vuie , che sapite cchiù de letteramma , 

De quanta songo pratteche a le sede * 

E 1* autre a paro vuosto so la scumma , 
Tanto de fatte , quanto de parole , 

Pocca li fecatielle co la mpumma ' 

Non hanno dato fastidio a le mmole 
De sto nnemmico, che me face guerra i 
Anze l'ha ntoflccato cchiù la sferra. 

4 

Yorria- mo che penzaflevo quarcosa. 

Ma nnanze d* aspettare la marina. 

Che si chillo presiento è stato rosa, 

Le vorria dà na ntoflccosa spina ; 

Poteflenao na lettera amniorosa 
Mamù da parte de quacche guaguina; 

Azzò se naarmnoraile , e ccà benefle , 

Ed io tonnina d* iflo po facefle • 

5 T 

Poteflcmole fa , pe bia de acanto 
Venire suonno , e fardo dormire, 

O co quacche strommiento, o co Io canto 
Fardo ccà becino mo venire ; » 

Ca le farriamo tutte tanto , quanto 
PotdTemo , pe fardo morire ; 

E si non potarraggio omanamente, 
Chiammarraggio de Pruto la soa gente,' 

6 

J2 farraggio , che nn’aiero volanno 
Portano Sarchia pe chille capifle , 

E chelle gente, che co iflo stanno, 
Zeffonnarranno tutte a mille a mille ì 
Che de paura schitto morarranno , 

E no ie jovarrà chiamo ,. nc scrille r " 

E cossi po starraggio allegramente , 

E camparraggio sempe inde contente 

V Tutte 
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7 

Tutte li Conziglicre confermato 

Citello, che proponle lo Capo Moro, 

E nnante munte volauno chiammaro 
De sonature , c musece no coro : 

Po no cierto barchetto accommenzaro ; 
Che parea jusro no lietto marcoro , 

Co cierce ddoche , eh’ erano de rotte , 
Che ateano nterra fracafiate , e rotte . 




8 

Vennero cieree musece famuse , 

Co no conzierto , eh’ era de gran spanto, 

Pe fare li nnemmice aflaie confuse 
• Restare co lo suono , e co lo canto : 
Portajeno chitarre , e cornamuse , 

Cetole , c calasciune , e nfine quanto 
Lloro potrero ascia , pe fa conzierto , 

Azzò restafie ogn* uno canna apierto , 

9 

Venne nfra 1’ aute l’ Abbate Cravone , 

Co no fauzetto muto dcllecato; 

Che ghier’ a tiempo co no violone , 

Che lo sonava no cierto cecato : 

Lo bascio lo faceva Pascalone , 

E lo tenore no viecchio sbarvato , 

E pe fare na muscca perfetta , 

Lo cornetto sonaie masto Brachetta. 

10 

La gente mo, che stevano a la terra, 

S appilajeno 1* areethie de vammace, 

Azzò lloro mmedcseuie la guerra 
Non s’ avertene data pe la piace; 

Pe li cafuorchie ogn* uno po se nzerra ( 

Pc s astenc da chello che piace , 

£ po accommenzaieno muto buono 
No canto doce ; e no soave suono • 

* i F * Ma 
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Ma Rienzo eh’ era juto chella sera , 

Pe soa ventura, e pe soa bona sciorta , 

De lo nnemmico all’ uicma trincera , 

Pe bolè fa la sentenella morta; 

Quar\no senile na museca sì antera , 

De lo suonno i(To tozzolale la porta , 

E s’ addoron'c bello salo salo , 

Che le. potive fa la sauza nculo. 

ir 

Tanno Io Rre la ronna soa mannaje, 

Cercanno si quacchuno era venuto, * 
Quanno lo Caporale s’ addonaje 
De Rieneo, che stea nterra già addormuto; 
Subbeto bello bello s’accostaje, 

E lo cotoliaie , ma iflo juto 

Se n'era già mbrodetto , e lloro ncuollo ' 

Se lo Qtorzaieno* e ghieno a rompecuollo , 

l > 

Commo vedde lo Rre chillo venire , 

Se penzaie cierto , eh’ era Sarchiapone , 

E sceva lesto pe lo fa morire 
Dinto de lo cchiù scuro torrione ; 

Priesto no cremmenale fece aprire. 

Ed addormuto lo metti* inpresone; 

Ma po addonato ca non era chillo 
Lo fece stà ngajola comm’ a grillo. 

14 ! 

Quanno Rienzo se vedde mpresonia , - 
Gridaje, e fece cose mmaledette , 

Ch’ ogn’ uno che paiTaic pe chella vii 
Tutto mmaravcgliato rommanette . 

La figlia de Cerriglio , che la spia 
Facea , sci strilletorie sentette , , 

E boze ì pe coriosetate, 

À bedè lOcnzo da le «inceliate J 

^ lette 
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Jette co date gaarzune de librerà r. 

Nnante, ed ogn’uno avea n a morda a biento, 
Jonze a lo iuoco , addove Rienzo era , 

E le die nfacce n’ afeto de iiento : 

Lo vedde nfacce , e canoscie a la cera ; 
Ca Uà dinto patea muto troinmiento , - 
E po tutta piatosa addommannaje 
A Rienzo , si patera pene aflaje . 

1 6 

Irto dille , Signora ccì me trovo 

Non saccio cornino , e senza fare, male J 
A lo mmanco sapefle , commo provo 
Sti guaje , senza fare manco sale ; 

Io da chist’ uocchie affritte sempe dùovo 
De lagreme de sango no canale ; * 

Perzò , se Dio te guarde ssa bellezza , 

Non me fa stà ccmù dinto a sta raonnezzà,' 

17 

La figlia de lo Rre , che se chiammav* 

La signa Cecca, ed era muto bella. 

Lo desgusto de Rienzo le paflava 
Lo pietco a fanno ufi a la coratella ; 

Oramaje erta puro lagremava , 

E bolentiere a chella cammarella 
Nce sarria stata, pe fa compagnia 
A Rienzo , che nn’ aveva fantasia . 

18 

Po se partette , e disse , allegramente, 

Ca manco nc’aie da stà, che nce si Stato ^ 

Ca te tengo stipato a chesta mente, 

E farraggio che singhe scarcerato : 

Ufo la ograziaie nfenitamente , 

Ch* era stato da effe visetato , 

E tutto quanto alliegro se rcstaje ,' 

Ma ccliiù de chella vista se prejaie* 

. . , F * Ma 
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Ma Sarchiapone , eh' avea già mannato 
A chillo luoco , addove Rienzo steva. 

No cierto prattecone , e buon sordato t 
Pe scanagliare chcllo che faceva ; 

£ comm' a chillo luoco fu arrivato , 
Sporgale , e nullo propio responneva , > 

Po parlanno attentale, e po s’accosta , 

Ma nullo cocca , e da nullo ha resposca • 

10 

Subbeto fece , che Sarchia 6apefl*e , 

Ch’ avea trovato lo puosto vacante : 
Conzidera tu mo , eh’ arraggia avelie , 

Non troranno uno de li meglio nfante ; 
Mannaje a dire , che non se parteRè , 

E che se ‘stelle lì a ghiuorno vegliane* j 
E si puro sentefle na «osella p 
L’avisa prieato ali* auta sentenell^ 

zt 

Ed a cheli* ora mannaie a zitare 
L’aserzeto nnemmico pe 1’ a flauto } 

Ch’ all’ arba se volevano provare , 

Chi de- doro fscea cchiù gru odo sauto 2 
Coceniello mannaielo a ngraziare , 

Ch’ era prunto co ido , e cod’ ogn’ anco 

' E po se mese ogn* uno a la veletta, 

P’ aspettà sto fracaflo, e sta mennetta. 

zt 

Ma Cecea , che se steva sola sola, 

Penzanno a Rienzo , che favea alluminato 
Cornino potè (Te fa , che da gajola 
Folle pe nntistria soja scapolato : 

Se chiamrmje a cheli’ ora na figliola » 

E I* appe lo negozio contato , - 
E po appontaro de fare a lo scuro 
Rompere de la carcere lo muro • 


E prie 
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_ ’ 

£ priesto abbascìo chella soa zitella 

Manna a piglia no cuofano , e na pala. 

Una de Doro fece la parrella , 

L* anta facea la spia da h sala , ' 

La quale steva renre co la cella 

« A lo sboccare justo de la scala : 

£ po eh’ appe lo muro spertosato 

Subbcto co la pala appe annettalo . 

*4 

£ Rienzo priesto da chillo mantrullo 
Scette preparo , e chino de paura , 

Che parea justo no piccione , o pullo j 
Qoann’ esce nfuso da na banna scura; 

Po lo porraier.o dinto a nauto rullo. 

Ad aso adaso atrentanno le mmura , 

Appritflb a n auca cammera arrivaro , 

£ nzembra tutte tre Uà se nzerraro. 

« ** 

E subbeto volanno apparecchiare 

Pece pe Rienzo na collazione : 

RIbxHcea ca non volea mangiare; 

Ma pure se smorfie no gran capone : 

Po tutte tre se meseno a parlare 

De lo cchiù , e da lo mmanco , e ncrosione 

Se conzegliaro de se ne fuire ; 

Ma non sapeano cornino fa pe scire • 

%6 

S’aveano confarfate de sbignare 

Vcstute d’ arme , a foggia de sordate ; 

Nnante che l’arba ventile a schiarare 
De lo Munno li viche co le strate ; 

£ nfrotta se volevano mmescare 
Coll’ aute , pe non edere trovate 
Pe ghiresenne a stare a nauta terra. 

Azzò stclTcno mpacc, e senza guerra . 

F 4 Mi 
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Ma l’ aserzeto già s’ era allestuto 
De lo gran Capitando Sarchiapone , 

E mmiezo de lo campo era già sciuco , 

Ed avea fatto no gruofto squatrone ; 

Ogne sordato s’ aveva mettuto 

L’arme cchiù meglio, e le ccose cchiù bone. 

Che chillo campo parea d’ ogne parte , 

Che folle lo gran paopolo de Marte. " 

ìS 

E commo steva pe schiarare juorno , 

Subbeto commannaje , che sonafle . r . 

Lo tammurro a battaglia co lo cuono , 

E lo nnemmico a lo campo chiammaffe i, 
Coceniello ino jea mperzona ntuorno y 
Azzò eh' ogne cordato suio s’ armato, 

Ma (ommo fu acetato lo vcsbiglio . 

Sulo l’ordene aspetta da Ccrriglio . 

19 

Quanno vediste no ponte calare » 

A na portella piccola , e segreta 
Da dove n* ommo buono solca ntrarei 
Pe bennere a Cerriglio certa ‘seta ; 

Da Uà vediste na sqtiatra sboccare 

. De gente armata , e ghica muto cojeta ^ « 

Pe non fare vede a la sentenella 
De lo nnemmico la fauza portella « 

Chiste jevàno a fare la mmasciatà , 

Da parte.de Cerriglio a Coceniello; 

Ma co sta gente già s’ era mbrogliata 
Cecca , la serva , e Rienzo poverello r 
E commo fuieno mmiezo de la serata t 
Se n’addonaie de Sarchia Menechiello, 

E subbeto nne nattemo , e bolanno , 
Sarchiapone avisaie tanno pe tanno, 

; Sar- 
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Sarchia apedette la gran compagnia 
De Cicco , eh' era pratteco a sparare 
E dille t che bolafle pe la. via , 

E chelle gente jede ad aflautare ; 

Ma Rienzo e Cecca aveano fantasia 
De bello bello volere jafTare 
A chella gente co tjuacche bell^artc 
Pe potere sbignare a nauta parte . 

3 1 

Gommo fuieno vecino a na fontana. 

Se la couzero bello zitto , e mutto 
E po s’annasconnettcro a. na tana. 

Dove venea dell’ acqua chillo butto t. 

Ma ncielo le ccompagne de Diana 
Se inauravano dinto a lo connutto 
E lloro steano Uà tenenno mente , 

Ma da dercto sentieno gran gente.. 

Hienzo voze fuire, ma non porte ; 

E le dammene puro » v agghiajaro t . 

Pecchè de fatta fujeno le botte , 

Ch' appena le ccelate se calato: 

Le llanze lloro erano meze rotte , 

E de paura manco le cioccato 
Ma sott’ a n’ ormo s’ erano agguattatc , 

Che parevano tre quaglie pelate. 

34 

Cecca s* addona. mo , eh* ar.no- pantano 
La notte, n$’ era juta la jelàta i , 

E da Uà s’ accostale chiano chiano, 

E bedde ca cheli! acqua era quagliata ; 

Se mese chella a la mancina mano ' 

Pe brocchicvo , e pigliasse la spata' ; 

£ popriesto, "a cavallo fù sagliuta ,/ 

E sola la «nettiamo e da secuta. * 

T * * x» Ì x ■ f/ '- « • 
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^ 31 ^ . 

Quanno Cicco se vedde secutare , 

Subbeto s’ allestette pe mmcstire -, 

Ma se sentecte po tutto agghiajare t 
E parze a iflo ca volea morire , • 

, Pe iflo non mancaje de sbignare , 

Ma non se fotte no palio partire , 

E Cecca le fu adduofTo co la spatt; 

Fegncnno de le dà na cortellata. 

J 6 . 

Iflo jette pe gbire a lo reparo , 

Ma non pe chesto l'avarria jovSto, 

Ca si efla le dea schitto no paro 
De scenniente , restava Ilà spaccato; 

E lloco visto avarriflc no maro 
De sango , co le llagreme mmescato; 

Ma chclle gente , Che co iflo armate 
Jevano , fùieno tutte sbarattate. - 

Lo fatto fu , pecchi thellà roteili 

Trasparea comin’a brito p’ ogne banffft . 

La celata f auzaie , e po co cchella 
S’ ammarrajé la facce , co la canna, 

A Cicco le parette tanto bella ,• 

Che perzò rie tremrriaie cottnh' a na cittai* 

E quanto cchiune a isso s’actostaje , 

Cchiù friddò , è < ntèsecato se trovaje » 

j8 

Po essa.se cacciale dà la scàràellà ; ■ 

Pe lega Cicco a ho cierto troncone. 

Fi a quatto parme de na funicella , 

Ch’ era sfilata da ld capezzone 
Po lo legaje , è po 1* appese Cheli» 

Tarcca facce fronte à‘ no pontóne ; 

Po disse , che da Uà non partesse, 
che lo jaccio strutto Aon vedesse ; 4 

po 
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To M He jette pc bedè a lo Iaoco , 

*'*' Si nc* era Rienzo , addove lo Iaftaje 
Ma Rienzo ardctte d* ammoruso fuoco, 
Quanno da Cecca lontano s* asciaje , 

Jette p T ogne pontone » e lustro , e bruocoì 
Che manco no cafuorchio nce laflajc ; 

Ella arrivata Uà non ce lo trova , 

Considera tu rao sta bona nova. 

40 

Ma Carmotina po qaanno vedette 

Rienzo ammarciare apprieflo a la patrona 
A camminare subbeto se mette , 

Ma non trovaje manco na perzona : 

Arrivaje a lo maro , e Uà se stette, y. 
Ped’ aspetta qnaccbe fortuna bona : 1 •'« 

Efla cbiagnenno da na banna steva , y, \ 
Cecca da nauta, c Rienzo spiato jeva* 


» 
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CANTO IV* 


1 ' * ... . " * 

ARGOMENTO, 


S affrontano t riterrete , e fracasso , 

£ gran streverio atra de lloro fanno, 

£; po , eh' ognuno è ascievoluto , c lasso * 
Tregua se face, e a re tira se vanno. 
Cerriglio , c ha sentuto lo gran schiasso 
De “ lo nnemmico , se resorve tanno.' 

Manna Schirosso , ch'autre mbroglie tramma% 
Isso nce va , ma po se scopre a. ramma . 


M Asto Titone s* era già affacciata 

De lo Cielo a na certa fencstrell* 
E la niogliere aveva Uà portato 
De canee molla zeppa ita teneUtt J- i 
Pecchè Febo l’avea tanno ordenato, 
Ch’ uno de lloro foffe lo parrella, 

E l'aucro, co no scupolo pigliarti: 

La cauce e lo palazzo janchiaflc. 

a 

Quanno vediate le gente affrontate ^ 

Pe se mbrognoliare li caruse , 

E de sango vediate Uà, tornare 
Le ccapo rofle , e li, vestite nfìwe ; 

Lo gr ecidio , li strillc , e lo siscare* 
Faceano li sordate cchiù anemuse ; 

Ma chelle botte de le ccannonatc 
Le bucano torni tutte cacate . 

- è t 
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Lì tammurre sonavano , e li cuorne, 

' Li cavalle correvan# a mme'stire ; 

Ch’auto non se vcdea pe li contuorne,. 

Che gente morte , o puro pe morire : 

L’ affidale faceano gran scuorne 
A chi se conzarvava pe foire 
E po co certe belle parolette , 

Le pegneano lo nore a le mmennette» 

La por va co lo fummo n‘ airo jeva ,, 

Che facca derentà lo juorno notte : \ ; 

L’ uno co 1! auto tanto se vedeva 
Quanto Iacea la vampa de le botte t 
No vesbiglio dogliusa se senteva , 

Che parea drillo de V aterne grotte: 

Chi chiagncva fermo , e chi arraggiato. 

Morca da, li cavalle scarpisato .. , 

5 

Chi a la raprovìsa se sentea schiaffare 
No grisuoinmolo aciervo a li filiette 
E chi a la facce se sentea ficcare 
Na chioppa amara de nigre ionfìette ; ; 

Chi se vedea nne n’ attemo hauzare 
Da sordatielle a quache affizio aliette r 
E chi da Capitanio se vedeva 
Muorto,, quan no cchiù manco se credeva». 

6 

Llà vedive cadè na pettorata 

E scamazaava. na frotta de gente , 

Ccà sentive veni na moschettata , 

E t’ accedea. n! ammico , o no parente ; 

Da n’ auta banna na. aaglioccolata 
Te sentive a le cchiocche , o a lì mordente,. 
E se sentea mmescato p’ ogne canto 
Sotte , strillc , sitate. , allucco , e chianta 

} ' ' ' * , ‘ Mfl> 
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Mo redive cadè no tammorrino# 

Po fui no cavallo scappato , 

Mo te vcdire la mone vecino, 

£ po da lo pericolo scappato ; 

Lo sango jea pe terra comm' a bino# 

E pe tutto nce stea allavaniato, 

E nfìne nulla parte nc’ era netta # 

Ma nce potire ì co la varchetta. 

t 

La rattaglia era nterra » e parea just* 
Commi) se fofle fatta otmieso maro: 

Pareva ogrt' uno , che pe sarte musto # 

O pe di meglio no sanguinacciaro ; 

Ccà redive aflomnià no miezo fusto , 

Llà de capo, e de vraccia quacche paro; 
£ bcdive sautà le celle vrelle 
Da capo a li sordate # comm' ascelle. 1 

9 

Ma etti pò tutto quanto sto remmore 
Contare comnto propio soccedette ? 
Abbesognante , che fofle Dottore# 

Cornuto sò cierte caca pozonette ; 

Che pe da ccà , e da llà fanno 1' amraort 
E sé stirano ogn* ora le ccauzctte , 

E pe parte de tieste storiare , 

Etanno ogn' ora la fava a ghiodccarc . 

itt » 

Perzò le ffaccio mo ccà rctertfré*, 

E fare tregua pe binrequatt' ore : 

Peechè non se pò propio contare 
Sto solleone , spantuso , e gran icmmortJ 
Ogn’ uno se facette mmedecare> 1 1 ' i 

E patene no duppio dolore : 

Ma cierte , che restaiéno co le bite * 

Jeaoo aduna ano li tagliere , c spire. 


V. 


CANTO IV. 

Ciert’aute no faeeano io catasto 

De chille ma or te ped’ ogne pontone : 

Ma ntra Moro nce stea ne capo malto , 

■ Che le marinava co lo carrettone ; 

£ chille le pportavano pe pasto 
De na montagna a no gran cannarone; 

Ma chill'aute se jetteno a minutare, 

v £ fa rcsegna , pe a* arrccettare . 

il 

Feceno canto , dfcedotto muorte , 

Sette ferute , e cinco mbrognolate ; 

Ma duje Alfiere co li piede stuorte 
Restaieno , e le bannere sdellenzate ; 

£ da la banna de Cerriglio , fuorte 
Tutte , e baliertte s’ erano mostrate : , 

Ma non pe chesto lo sio Sarchiaponc * 
Nò 1* acconciale buono lo jepponc. 

i) 

Ma vedcnno Io Rre , ca lo nnemmico 
Era no tuosto , e no profFediuso , 

E ca non se curaie, ca coma/ a fico 
L‘ avea fatto tornare lo caruso. 

Se tornale a chiammare chili’ aminico * • 
Che fece a Sarchia restare confuso, 

E diflfe , che facesse nnantc sera , 

Nauta fattura de nauta madera* i 

14 . . 

Ma Giansarro, eh' è accuorto consigliere,' 

E maie non se parteva da Cerriglio, 

Pe n’ effere tenuto da sommiere , 

A lo Rre dette n* ottemo consiglio, 

E disse ; io pe me songo de parere , 

E ve lo ddico comm’ a frate , o figlio , 

Ch’ a Sarchia le mannassemo a parlare 
Pc chifio , che lo mbruoglio ha da trattare . 
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Io dico pe Schiroflb , che sa tanto 
Parlare buono, ed eje muto spierto; 

Non- sulo , eh’ è no bravo Nigroinanto , 
Ma a zzò che dice , riesce canna apierto 
£ si non ce jovaie I’ ar rusco , o canto 
Co isso , non perrò me pare cierto, 

Ca nce nnevenarrimmo chesta botta 
Co mannarele a dì na paparotta . 

J6 

Mannammolo a n fosca de sra manera j 
Co dire , ca volimmo fare pace 
Fuorze , vedenno quacche bona, cera r 
Se lafTafìe • pe fa quanto nce piace : 

De chesto nò aspettammo a fi sta sera,. 
Mannammoncilio mo , si non re spiace ». 
Lo Rre respose , sto pensiero è buono.. 
Auto che fecaticlle , e canto , e suono. 

ir 

Subbeto commannaie , che fofle juto , 

£ isso priesto ad obedire jette , 

E diìlc , io deventà cornino paputo 
Lo voglio fa -, co ciertc parolette . 

Va (lo R're disse) e singhe mut’ astuto» 
Se vuoie che gente a. te faccia soggette 
Irto volanno priesto » r abbiaje, 

£ nnante a Sarchia subbeto arrivale; 

18 

lonzo a la porta de lo paveglione. 

Addo ve Sarchia stea. co muta gente 
E dille , o schiavo signo Sarcbiapone , 

Lo Rre >' arrecomanna grannemente:, , 

E dice , ca pe nvitto campione 
Te tene , e pe no grano’ ommo saccente 
Pacca te sì mostrato valoruso , 

Ch. isso & commaso attonneto c confuso» 


C A N T O IV. * I}7 
1 9 

Ccà m’ha mannaro, azzò voflìgnoria 
. Saccia, guanto. c lo bene, che ve vole, 

Ca l’ è benuta mo na fantasia 
De ve di de -mportanzia doie parole ; 

Isso si srefle buono , ccà sarria 
Venuto , ma le doleno le mnaole,, 

Ed ave no catarro co na tossa, 

L* uoffo a lo pede , e no dolore a l’olla. 

io 

Facitela da chello che buie site , 

E no ve demostrate cotecone ; 

Ca si a Ccrriglio pe n’ora venite, 

Avaxrite gran gusto , e sfazicne , 

E pe no piczzo nò ve partarrite , 

Pecchi: la doce commertazione 
De lo signò Ccrriglio è tanto cara . 
Cchiù;che n’c lo pignato a la cocchiata.' » 

zi 

Io venarr/a muto allegramente , 

(Respose Sarchia a chillo mmasciatore) 

Quanno potcfie portare ste gente , 

Che nguerra m’ hanno fatto tanto nore ; 

E 1 ’ avarria a caro grannemcnte 
Monraremelle anunico , e servctore: 

Ma ad iflo (nquanto veo) muto le piace 
Ea guerra , ed è nnemmico de la pace . 

zx 

E quanno le mannaie chella mmasciata, 

Ca volea co lo buono Uà benire , 

Me mannaie isso a fa na sbraviata. 


E non me voze le pportc raprire , . 

Che fuie forzato de stare a la serata 4 

Na notte, e bello Uà fore a dormire: 

Ma si me facea ntrare chella notte , * 

Non saziano cocccHc cheste botte» > 

Citello 
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Citello , che pe fi mone è ntravenuto, 

Maie cchiù creo ca sarrà da oie nnenante , 
Pecchè lo Rre v’ ha buono canosciuto , 
Meglio che nò ve canosceva nnante : 
Crediteme , ca tutto s’ è atoputo , 

Venitence , ma non co tutte quante 
ChilTe sordate , ma co uno , o duje, 

Chille , che li cchiù care songo » buje. 

Pecchè la mortetudene de gente 
Fa gran confusione addove vanno, 

E quacarcuno , pe se fa valente, 

Farria quacche pazzia tanno pe tanno ; 

Zoè se mostrarla mpertenente , 

E darria a quacche d* auto lo malanno ; 

Ma pe leva sto scannalo, me pare. 

Che st’ aserzeto ccà s’ avesse a stare ; . 

*r 

Io non sò pe ben) manco no patio , ‘ 

Senza ste gente, che stanno co nimico , 

E non me curo niente de sto sparto, 

E de s* adèrta de sto Rre nneramico ( 

Io sulo vastarria a fa fracaflo 
De lo Cerriglio , e ghiusto comm' a fico 
Me gliottarria , quann’ io propio voi e tic f 
Chiscc sordate, o puro coram* allerte. 

SchirolTo stette zitto , e po respose , 

Pe dà viente a la vela , azzò parlale, 

E dille , io saccio buono, che le ccose 
Che buie pensate, fanno gran fracafie; 

Ma sempe è buono a da cchiù pricsto xfsic 
Che spine , e pace ncagno de sconqoatie ; 
Malfema- a chi pò dare tutte doje , 

Cossi $ acquista 4o nomare d'Arojc . 

■ . Lui 


DJgitized by GoogI( 


CANTO W. 

*7 

Laflammo ire tanta chiacchiarelle , 

Dirnme , si stato tu lo nigromanto , 

Clic ncantaje 1’ arrusto , e le ppanelle , 

E li strommiente , co lo doce canto ? 

Si me prommiette de non me dà pelle t ‘ 
(Schiroflo dille) io te confeiio quanto 
S’ è fatto , chi è stato , ed ogne cosa , 
Sempc eh* io stia securo de na ntosa • 

18 

Anze te voglio dà no buono fatto , 

Si me dice ogne cosa , e non mazzate : 
Tanno respose , e^difle , io 1* aggio fatto 
. E pc me chillc se so trasformate ; 

Pe te le ffece , e non me venne fatto , » 

E pe parte de te , 1’ auce ncappate 
Ncc filino ; e tanno lo Rre me commelTc» 
Che quacehed’ tuta cosa io te face ile. > 

Tanno resposo Sarchia , tu me pare 
Che singhe no grann' ommo vertoluso ; 

E se sosle , e corselo abbracciare , 

Po le mettie na mano a lo caruso , 

E le dicette , io mo te voglio fare 
Lo meglio de ss'aserzeto anemuso. 

Si tu me faie tornare comm’ a prtmmo 
Chiste compagne , c tutt’ uno garrimmo » 

jo 

IlTo respose , io no Io pozzo fare t 

Pecchè non aggio chello che ace vale t 
Xo Rre «alo le teene, e tanto caie. 

Che no le fa vede manco a lo Sole : 

E comm’ a dire non se ponno asciare ? 

O songo crve, o so pprete , o sò pparole» 
Pecchè a lo munno salo tte tre ccose 
Le gran vertute tcneno «muscose. 

E lo 
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E lo vero diss’ iflo , ma de chello 
Non se ne trova niente a %ti paise: 

Pecchi non eje grieco, o moscatiello , 

Che n* aie na meza pe cinco tornise . 

Tu me farraie votà. lo cellevriello , 

Ilespose Sarchia , e isso tanno rise , 

Chesto securo sarrà quarche bino 

De lo nimeglio che pare , e lo cchiù fino * 

r- 

E bino , ma che bino? è bino tale, 

Che lagrema de Somma , e de Garitte ? 
Chcste brache salate ; tanto vale , 

Quanto vanno li Rrì cchiù de li guitte t 
Lo grieco , e la cerella manco sale 
Non vanno ,.ca non songo vinc schitte v 
Ma chella Uà se chiamma Marvasia, , 

Ciré lo minale fa 1 pe nauta via. 

_ 33 

Lo Rre de chesto n’ha sulo na votte» 

E I& tene cchiù cara de la vita , 

Che non ne donarria manco doie gliottc. 

Si le difle na perna margarita : > 

Pecchi a Ur riempo, che fuino le botte 
Ntra Giove , e li Giagante , se fu unita 
La mamma , eh' era Cerere , co Bacco # 

Pe non avere quacche gtuoflo smacco. 

„ 34 

E tanno 1» uno a I’ auto se donato 
Certe presiente de le tterre Iloro : 

E Bacco, che maie fu quacch’ omino avaro , 
Le donate chella comm’ a gran tresoro : 

Ed effa dette a ifTo fi a no paro 
De spiche , che partano jusco d’oro. 

Che quann’ una co 1* aura steva unita , 

Pacca l 1 ommo tornà da morte limita, 
c ^ _ £ die- 
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E diffèno perii , osanno figliava 
Cerere , a chillo figlio che faceva f 
A chi de lioro cchiù s’ assemmegliava , 

Lo nomine aflcmmegliante se metteva ; 

No figlio fece, ch’ogo’uno spannava , 

Ed era janco , e ruffo e maie chiagneva 
E tutto era la mamma specfcecato v 
Che Cerriglio da Cerere c ch'ammato, 

j6 •- 

Sarchia dide a Schircflo , vuoince stare 
Co mmico , ca starrimmo allegramente ? 

Ca tu m’ ajutarraje a contestare 
Chesta cetate , e ste nnemmiche gente: 

E te prom metto de farete stare 

Senape maie ricco , e sempe maie contento 

Iflò allummaie lo suono ntercfl'ato , 

E se fu tradetorc scommogliato . 

37 

Sarchia , che procedeva da signore, 

Alliegco. steva , e gtannemente amava 
Lo trademicnto , e no lo tradetore , 

E d‘ iflo niente propio se fidava : 

..Le facea bona cera a tutte 1’ ore , 

Ma da li pare suoie se ne guardava , 

E ne stea pauruso tutto quanto , 

Ch’avea paura de quacch’auto ncanto. 


r 


Scompetura in lo Canio Qua/to . 


CAN- 
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’ argomiento. 

Rìen\p quatto vecchiune fa agghiajare , 

Che ieano a Carmosina tentazione , 

Ma Ceca , che sta a chiagnere , e strillare , 

Co la spaia se passa lo premmone ; \ 

Cesato , che Schirosso va a chiammare , 

Muse , e Micco vende . Da lo troncone 
Se scioglie Cicco , e po piglia granii armo , 
Rien\o s 1 uccide , e Cecca se fa marmo . 

x 

L A notte avea spannine gii I’ ascelle,' 

E ammarrava la luce p'ogne Iuoco , 

E ncielo steano mille cannelelle, 

Pe fa lustro lo Murino , eh* era vruoco : 
Rienzo, che ghiea pechcstc banne , e cheli e* 
E non trovava nè iuoco , nè fuoco , 

Ma si è pe ffuoco n’ avea tanto mpictto. 

Che no le dea tantillo de rccictto. 

1 

Mo correva a la mpreflfa, e mo se steva , 

No poco a quacchc banna se fermava-, 

E nauto ppoco a selluzzo chiagneva, 

E nauto ppoco forte sosperava : 

Non sapeva iflo stillo addove jeva , 
l.o cavallo , ed Ammore lo guidava : 

Ma conzidera ino, coinmo guidato 
Era lo scuro da drillo cecato. 


Digiti. 
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Tanto che fu portato da la sciorta , 

Dove stea Carmosina a no pontoue , 

E la trovaje, ch’era quase morta, 

Ch’ avea da cierte gran tentazione . 

De chille nullo avea le varva corta ; 

Ma d’ anne ogn’ uno avea no milione: 

Erano quatto , ogn’ uno stea aggobbato , 

E Carmosina avevano abbisrato . 

4 

Ma e da stea co chille a contrastare , 

E tutta se sciccava, e stea chiagnenno; 

Ma Rienzo , che la stea ad ausoiiare , * 

Se penzaie Cecca, e ghiette a 1’ ancorrenno J 
Canoscie Carmosina a lo pparlarc , 

E ido se nzeccaie muto tremenno, 

E chille viecchie, vedennolo armato, 

Ogn’ uno de paura fu agghiaiato. 

i 

Rienzo attaccale la spata , e ghiette adduoflo ; * 
A chiste quatto viecchie nzallanure : 

Nullo de fioro niente se fu muosso , 

Ma steano tutte quante sbagottute y 
Dette n a botta a uno a lo: nfraccuodò ; » 

Ma lloro erano già tutte ammotute , 

E de lo jajo tutte ntesecaro , -j lì 

E tanno mpreta marmola tornaro* » 

6 

Sti quatto viecchie erano poverielle, » ’t 
Ed ogn’ uno campava co ppiscare : 

Lo juorno jeano co li vuzzarielle , 

E la gente portavano a sbarcare; 

Ma chella sera, co ccierte tenielie 
Erano jote , ped* acqua pigliare; * 

E comm'appcro visto l’arme mode, 

Se le chiavaieno sotta de le cedi e. . . 

'' Oie 
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7 

Oje è lo juorno , che stanno agguatiate , 

£ devacano 1* acque adaso adaso 
Ogn 1 uno,stà co le spalle votate. 

Conforma se trovaie , cossi è rommaso ; 

Ma Carmosina . e Rienzo aflaie spantate 
Fuino , ca se trovaieno cossi a caso , 

£ bello chiano cbiano s abbiaro , 

£ chille viecchic a lo muoio lassaro . 

8 

Ma io pcrzi le llaflo arreposare 

A no pontone, sotto a na pennata, 

Che la macina vulcano aspettare, 

Pe ghl trovanno Cecca sfortunata. 

La quale steva setnpe a lagremare,, 

Ch’avea ailavaniata chella strata, 

£ steva di nto de na grottecelia ^ 

Senza provare manco na panella . 

9 

Ma sulo li Iamiente etano civo' . 

Cuotto a Io fuoco , che teneva mpieteo; 

£ cornino folle canneia de sivo , 

Se ne scolava , senza manco lietto . 

Dieta chiagnenno : Ah Rienzo, coinmo privo 
Si de me, io de te, senza recietto l 
E commo pò campa st’ «dritta vita. 

Si stace da la toja dessonka ? 

io 

Negra me sfbrtonata , e commo sola i 
Potarraggio contenta maie campare ? 
Abbannoiiajta dinto a na gajola 
De penziere , sciaure ,- e pene ammaro : 

Si bè la rompe lo tiempo, che boia, 

Rienzo da ccà schitto ine pò cacciare. 

Ma cchiù priesto io mmedesema sar raggio • 
La Parca , e da sci guaje nne sciarraggio . 

Ma 
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Ma meglio aflaie farria , che co sta spati 
CacciaHe cbisto spirerò dogliuso , 

Azio po jefle spierro p’ ogne serata, 

Pe fi che trova Rienzo mio ammortilo ; 

Cossi dicette, e priesto na stoccata 
Se schiaffale mpietto , e fece no pertuso, 

Da dove a furia lo sango scorrette , 

E lo spirerò nn‘ aiero se ne jette . 

li 

Ma tornammo a Io Rre , che la resposta 
Cchiù non avette t nè lo minasciatore , 

Che fu forzato mannarcnce a posta 
N’ omino , che folle chino de valore > 

Fece de li cchiù meglio fa na mosta , 

Pe sceglierenne nfra chille lo sciorc ; 

E de parere fu eh* a Sarchiaponc 
MannalTe capitanio Cesarone . 

Ed ilio jette , pe sapè , che n'era 
Fatto de sto SchirolTo tradetore , 

Arrivale dove steva la bannera 

De Sarchia , e Uà chiainmaie lo min&sciaisrc; 

SchirolTo secete co na bona cera , 

E dille a Cesarone ; oh servetorc , 

( Ilio respose ) bè che cosa faje , 

Che la resposta nò la puorte majc ? 

14 

IHo remmase quase nzallanuto , 

E non sapea che dicere, o che fare, 

Volea parlare-, ma stea sbagottuto, 

E nfacce se vedeva janchlarc ; 

Da chisto signo Tappe canosciuto 
Cesaro , che sapea conzidrrare , 

E le dette aupggiato no scennente , 

Che le fece %utà lo meglio dente . 

■ . Cmeu Tom . /. G Le 
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Le gente , che senteano 6to remmore , 
Corzeno tutte quante pe spartire , 

Ed a Schiroflo jetteno nfaore , 

, Che de dolore quase appe a morire ; 
Ogn’uno muoflo da no gran forore , 

Chi volea fare, e chi voleva dire; 

Ma Cesarone , eh’ era aflaie forzato, 

Appe ogn’uno de chille ntommacato. 

16 

E po le mannaie tutte a desfedare. 

Che sceifeno ncampagna tutt’ armate; 

Ca iflo propio se volea provare , 

O co lanze , o co perteche , o co spate V- 
Sarchia , che ntese chesto, fa chiammare 
Masillo , e Micco , eh’ erano approvate ; 
E difl'c , che bolanno ogn’uno jefle , 

E co chisto nnemmico commattefle. 

17 

Ogn’uno se mettette na corazza , 

La spata a lato t e ncapo na chianetti ; 
Micco na lanza, e Masillo na mazza , 

Pe fa de sto nnemmico gran mennetta ; 
Scetteno tutte duie fore a la chiazza , 

E sparaieno na botta de scoppetta , 

Pe dà lo 6Ìgno a lo gran Cegarone , 

Ch’ erano sciute leste a la tenzone. 

li 

Subbeto Cesarono fu accostato « 

Pc se provare primma co Masillo : 

Ma iflo se fu priesto cravaccato 
Co no zumpo , che parze masto Grillo ; 

E l’uno , e l’auto po se fu allargato , 

Pe se paflare comm’ a bertecillo ; 

E co le llanze se corzeno a dare. 

Ma 'a primmo non se potreno spezzare. 


* * 
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Po tornano a botare li cavalle , 

E danno n'auca strenta de sperune; 

Ogo’uno s’ abbasciaie tanto le spalle , ’J 
Che li pietre toccavano 1* arciune ; / 

E se ncriccaieno po comm’ a duie galle ^ < 

All'ora quanno fanno a costiune ; 

E po arrancaieno tutte doie le spate, 

E stoccate se dettero, e mbroccate. 

10 

Lo cavallo de Mase fu feruto* 

E le cadette nterra mera aurecchia ; 

_ IlTo no restaie niente sbagottuto , 

Ma dette a lo nnemmico na scervecchia: 

Chillo la reparaje co lo scuto , 

E ncapo a ilio stese la serrecchia : 

E fu de puzo lo gran scer vecchione. 

Che tutto 1’ ammaccale lo mmorrione 

11 

Masillo , comm’ a pìro traboccaje , 

O puro comm' a strummolo rotando ; 

Ma Cesarone priesto scravaccaje , 

E le stojaie la facce co no panno . v 

La botta buono te lo mrommentaje. 

Che creo , eh' appe a mori tanno pe ttapno, 

Po ncopp’ a lo cavallo a l’abboccune 
Lo mese , e 1’ attaccale co na fune . 

ix 

Ma , dapb eh* appe vinto sto nnemmico 
A Micco dille , si volea jostrare : 

IlTo respose , io vero te dico , 

Ca co lo buono me vorrÌ3 accordare . 

Cesaro ditte ; e tu viene co nimico , 

E co lo buono fatte desarmare : 

Iflb le dà lo scuto , e la coraxza , • 

La spata, e la chianétta co la mazza. 

G x E prie 
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E priesto le portaje mpresonia 

Nnanze a lo signo Cicco Cocenicllo, 

E tutto alliegro jeva pe la via, 

Ca guadagnato avea sto granne appiello . 
Cicco , pe se sganà la fantasia , 

Le mmannaie dinto de no cammariello, 

Po Cerriglio avisaic de chesta presa , 

Cerriglio che stea scmpe. a la dcfesa . 

Quanno ssa nova jette a Sarchìapone 
De la perdeta grotta de st’ ammice , 

Se voze spertosare lo preminone , 

Si no avelie allegrate li nnemmice: 

Shirotto se chiammaje , e difle , mone 
Che cosa te ne pare , e che ne dice ? 

Ca pe L* ammorc tujo aggio perdute 
Li meglio ammice ch’aggio canosciute. 

Itto respose , io mo voglio abbuscare 
L’ erve, le pprete , e l’ aute scartapelle; 

Azzò pozzammo sso Regno ncantare, 

r Ed a sto Rre cacciare le bodelle, 

E chille ammice già recoperare 
Le bedarrite , c beni co 1' ascelle ; 

Ma Sarchiapone , che seeva ar raggiato. 

Ditte , Va priesto , e mo singhe attivate. 

x6 

Ma Cerriglio , che steva grannemente 
Colereco , ca Rienzo era sbignaco , 

E chelle, che le jea cchiù pe la mente,' 

Ca s’ era co la figlia confarfato : 

D’arraggia steva tutto quanto ardente; 

Ma co cheila vettoria fu allegrato , 

E Sarchia stea cchiù d’ itto sbagottuto , 
Pecchè Cicco non era cchiù bcnuto. 

Clc- 
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Cicco , che 8 * addonaie, eh* era scomputo 
De scolare lo jacco , comra’ a sanino. 

Senza fatica se trovaie sciogliuto 
Da chillo mpaccio legato a chili’ urino ; 

E i(To priesto miezo sorrejuto : 

S’abbiaie turdo , e de paura curino, 

E la via de lo campo jev a ascianno , 

Pe non avere quacch* auto malanno . 

i% 

Jeva pe chesta strata , e ghiea pe cchella 
Ad ogne bico jea tcnenno mente , 

Arrivate dove atea na senteneila , 

Ch’ era de Coceniello no Sorgente ; 

Iffo s’annasconnette a na portella / i 

Ca non sapea , chi fofTe , o de che gente * 

Chillo chi è là ì tre bote le dkette ; 

E iflo zitto, ed agguattato stette » 

1 19 

Chillo sciosciaie Io mìccio pe menare » 

Ma sulo appicceeaje a lo focone , 

E chella vampa le fece mostrare 
La. facce , che parea justo Nerone : 

Volenno Cicco la vita scampare , 

S’ accostale beilo bello a lo pontone, 

E le sci.ccaie la spata da lo lato , 

E i’appe tutto quanto desarmato . 

_ 3° 

Po comm’ a ciucciariello lo legaje , 

E diile , priesto viene carcerato ; 

E ilio chiano chiano s abbiaje , 

Che manco na parola appe parlato ; 

Cicco , p’ clfere sciuto da li guaje , 

E pe ssa presa jea tutto prejato , 

E ghiea a la mprefla pe la chiazza vruna 
Guidato da li zagge de la. Luna • 

G 3 Dapò * * 
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Dapò , eh' appe no piezzo cammellato , 

Da lontano scoprette certe gente, 

Iflo miezo restate m maravigliato , 

£ sempe a chella via teneva mente 
Che se penzava , eh’ erano sordate 
De Io nnemmico , e tremmaie fortemente j 
Ma canoscette po lo paveglione , 

Addo ve solea stare Sarchiapone. 

Pe 1’ allegrezza non potea capere 
Dinto a li panne , ed oramaie crepava ; 

E dille , ecco ca mo torno a bedere 
Li care ammice, che desedderava , 

Cient’ anne mo me pare de sapere 
Citello c’ ha fatto chesta gente brava ; 

£ miir aute anne de mettere fuoco 
A Coniglio, a la gente, e affi a lo cuoco* 


Po Giove ngratiaje co doie mane; 

Ca T avea fatto tornare a cheli* ora ; 

Po dille , o tenne meie Napoletane, 
Sciauro vene da vuie, che me nnammoril 
Po priesto s* accortale a chelle ttane , 

E se portaie chili o prestine ancora ; 

Ma quanno fu da chille canosciuto , 

Prejato ognuno nnante le fu sciuto* 

.. }4 

Sarchiapone vedenntilo tornare , 

V addommannaie , che cosa aveva fatto»' 

I(To ogne cosa Be' mese a contare , 

E corniti’ avuto avea lo schiacco matto; 

Ma m' abbesogna Cicco ccà latore , 

A tale eh’ io non esca da lo patto , 

E dicere de Rienzo , e Carmosina , 

Ca oramaie s’accosta la marina. 


Rien* 
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‘Rienzo già ae voleva appapàgnare, 

£ Carmosina puro a chillo fuoco ( 

Quanno na Coccovaja ad alluccare 
Ntese, che le crescette cchiù lo flfuoco ; 

Di (Te , chi sa si chesta non po asciare 
Lo suio compagno pe cchist’airo vruoco, 

E cornino lo sapefle ca io puro 
Vago cercanno Cecca pe sto scuro. 

3 * r 

Ma isso non sapea ea nchillo aucielio 
Lo spirerò de Cecca nc’ era nchiuso: 

Le venne ntuorno, e ncopp* a lo cappiello,' 

E iflo stea tremmenno, e pauruso : 

Po le levaie da cuollo lo mannello, 

E iflo cchiù tremolava , e stea confuso j 
Po lo porraie pe 1’ airo volanno , 

E iflo appricflb lo jie sccu tanno, 

- 37 

Tinto , che dove Cecca lo portaje i 
E apprieflo a iflo )eva Carmosina » 

E cornino fu arrivato , lo laflaje 
Cadere ncoppa de Cecca meschina: 

Rienzo da lià lo ferrajuolo auzaje, 

E co lo lustro po de la matina , 

Vedde Cecca speduta , e co la spata 
Pe fi a la groce a lo scianco nfilata 

3 » 

Conzidera tu mo , che grà strillare , 

Che sciabbacco, che trivole , c che chiànto^ 
Che greciello , che riepcto , c sciccare , 

- Che streverio, che allucco , e che gran schianto 
Llà nce mmattctte t non se pò contare ; 

E perrò nò lo cconto , nè lo ccanto » S 

Ma sulo Rienzo pe soperchia doglia , 

Co. no corticllo se tagliai* la coglia , 

G 4 E cossi 
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£ cossi morze , e ghiotte alPanto munao ; 
Carmosina chiagnenno se fermaje : 

L' auciello dinto a no portielio tonno 
Se mese , e preta marmola tornaje ; 

Cecca io stefTo , e stea cchiù sotta nfunno 
Corcata nterra morta se restaje , 

- Ch'oje è lo jaorno , che lo cuorpo rouorto ’ 
A la fontana stà de mmiezo Puorto. , 

40 

£ cossi co la vita lo dolore 

Scompettero , e li guaie de chisto munne ^ 
Perzò quanno te piente co st’a minore 
Edere ncielo, staje a lo sprefFunno , • 

LIoco la nave chiena de ss’ ardore 
Jetta V ancora so)a a chisto funno: 

Perzò mparate vuie da rao nnenante 
Ca mo Tene Schiroflo co li acaote . 

- . * -V « 

S 
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. a- . 

ARGOMIENTO* 

Schirosso fa lo ricanto . E disfidato 
Da Cicco Sarchia . Liso Cicco abbatte, 
Mbufaro Cicco , e ncasa è trasformato^ 

Liso : co Ssarchia Cesaro comm atte •• 

Sarchia le brache nn auciello ha mutato - , 

' Cer viglio, de dolore a> raggia , e sbatte » 
lacovo co na mascara de morte 
Fa resta li nnemmice nùe\e muorte • 


» 

V A Sore de lo dio , che 11’ ore sparte. 

Area lecenziara ogne zitella ; 

Sulo nce sceva 1’ ammica de Marte, 

Pe se fare a bedè , eh’ era cchiù bella r 
Pecche da l’ora, che mmescaie le carte» 
E nce fu couta a cbella rezzctella , 

Sta sempe co Diana accompagnata, 

Pe fa vedè a lo> Manno eh’ 4 noratft.' . 

z 

E Schirofib vcnca co no sportone 
De scartapelle varrò pe ncantare , 

E ncuoilo s’avea puosto. no robbone , 
Ch* abbesognava de se P accorciare - 
Arrivale nuance a lo gran Sarchiapone* 
F dille, sa volimmo •accommenzarc ? 

Isso disse, vorria, che fusse juto 
Anzc 'che fosse sso ricanto scomputo*.. . 

6 s 
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Isso priesto cacciale m mirto a la via 
Ha tavola co mille scartapelle » 

Che parea justo na speziaria 

Co tanta mbroglie , e co tant* arvaretle » 

Po , pe bolc chiammà chillo , che scria 
Da sotta se cacciate doie bacchettelle , 

E sengaie nterra no gran circhio tuono, 

E minierò nce pegn/e lo Mappainunno* 

4 

E po vervesejava zitto zitto. 

Corneo dicesse qualeche gran cosa ! 

Sarchia le disse , e bè , che cosa aie ditto » 
Ch’ogne parola la dico annascosa? 

E isso a Sarchia tenne mente fitto , ! 

Po disse . de graramateca pelosa >1 
Certe pparole*sò , eh’ anno vertale 
De fa veni dociente tarramute. 

Po chiammaie da Io Regno de Prutone 
De Spirete na frotta , arrasso sia , 

Ch’appero a fa sorreire a Sarchiamone; 
Quanno le bedde mmiczo a chella via: 

Se chiavale dinto de lo paveglione , 

E pe na senga faceva la spia , 

E T ante tutte se filino cacate , 

Che f uno all* auto s’ appeno ammorbate 

* 

Ma ^a coppa a fa torre de Cerriglio 
Uno teneva l’acchiaro a cannuolo. 

Glie cchiù , o manco scoprea miezo miglio; 
Coram’ a dire da Puorto affi a lo Muoio: 
Vedde Schirosso , e chillo gran vesbiglio 
Movere, e ghire Zorfariello a buolo : . 

Isso priesto avisaie tanno pe ttanno 
Lo Rie , eh’ avea scopierto chisto scanno. 

Lo 
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Lo Rre remmase tatto sbagettuta , 

E Io conziglio fece Uà chiamarne ; 

Azzò le conzigliafle quaech’ ajuto , 

Ca si è ped iflo non sapea che fare ; 

Ognuno all* ancorrenno fu benuto , , 

E acc'ommenzaino subbeto a parlare , 

Po filino de pare » che Cesarone 
Jesse a cortellià co Sarchiapone. 

8 

Cesarone volanno s’ appe mito 
No pietto a botta de na cannonati,' 

E pe paura de n* efTere acciso , 

' Na spata de seie parrae appe abbuscata: 

Po no guarzone , eh' avea nomine Liso , 
Chiammaie , che le portafle la celata 
Ed a cavallo priejto fu sagliut o, 

E senza nuattenere fu pattato. 

9 

Nne nattemo fu ghiuto , ed arrivato ; 

Nmiaie Io Paggio a Sarchia , e le manna}? 

A dì , che fofle sciato tutto armato , . 

Ca roteano sci tanno da sti guajc: 

Chillo figliolo, cornino fp arrevato, 

Primmo de Sarchiapone , Cicco asciaje i 
E dille , «ite vuje Sarchiapone ? 

Ca lo desfida lo gran Cesarone • 

10 

Cicco le dille , io songo, e balle a direi . 

Ca mo nao vengo a fa quant’ iflo vote t , 
Ma che se tenga minano de morire , 

E de mare cchiù vedere sci lo sole ; 

Pecchi la voglio mo propio scompirc , 

E dare fatte a chi me da parole ; 

Liso le difle, auto non pozzo fare. 

Che la mmasciata irelc. a portare . . 

G 6 E «ossi 
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E cossi se ne jetce a lo patrone 
A dicerelle quanto le dicette ; 

E Doro se fermaino a no pontone , 

P’ aspetti ste bbarruffc , e ste mmcnnette: 
Cicco se va a piglià da Sarchiapone 
L’arme, e po priesto ncuollo se le mlnette^ 
Po se inette a cavallo , e bi affrontare 
Chillo , che l’ha mannato a desfedare, • ». 

it 

A chillo luoco subbeto arrivale; 

Po dille mìette mano a chefla spaca : 

Ma Cesatone subbeto cacciaje 
La spata , pe le dà na cortellata : 

Ma Schirolfo de chesto s’addonajc, 

E chclla mbroglia l’ appe scommngliata ; 

Zoè mannaje a dire Cesarone , 

Ca chillo è Cieco , e non è Sarchiapone^ 

lf 

Cesaro mo non vote sferriate, 

Ca steva mpicco de no gran guerriere , 

Ma dille , si volea cortelliare 
Primtno co Liso , ch’era io scotiere : 

Da lo primmo ilfo non volea azzerare , 

Ma pò le parze buono lo penziere, 

E dille , priesto su mettitnmo mane » 

Ca mo te caccio da euorpo lo ppaae. ; 

. *4 

Liso cacciale la spata , e co lo acuto 
Se mese mposta bello a no pontoné . 

Nò avea paura d‘ elfere feruto , 

Pecchè sempe pigliava lezzione; 

E primmo no gran riempo iflo fa ghiuto 
A la scola de inaste Palatone, >. 

E Ili mparaie domilia «baratte , 

Ca manco avea paura de le ggatte . 

E Cicco 
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if ' 

E Cicco tnposra co na spata puosto i 

Se fu , che parca spiro Bolognese , 

E stea arrapato , e cchiù , che breccia tuosto 
Ch’ avarria dato «inasto a no palese : f - 

Tanno dicette Liso , chisto vuosto 
Chilieta -stimino >usto no tornese ,. 

Pecchè nao la recavo , e boglip ntrare , 

E faretelia da mano samare . 


16 . 

Cicco, che sente chesto di na fent», 

Fe fare , che lo scuro iflo allargale » 

Ma Liso manco sale se spaventa ; 

E fegne , cornino non se n* addonafle ; 

Ed isso torna co na grofla spenta , 

Che parze furia, o puro Santanaffe» 

E couze a lo guancetta de la scuio, . 

Che s' appe tutto io spito spontuto » 

*7 

Ma quann* Liso lo vedde S2utare 
Tre deta de la ponza de ia spata » 

Se me$e «posta de volere ntrare , 

E mctterelle franca na stoccata: 

Ma po s’ attenne , e difle , che buoie fare? 
Vuoie , che te lassa acciso a chesta serata ? 
O puramente te vuoie fa legare » . . ^ 

E mprtsonia farete portarci , 

18 • 

Isso se stette zitto , e non voleva 
Dire nè si, nè nò-, ca stea scornata» 

Ma co na facce affritta se chiudeva . « 

Le spalle , e nterra lo fronte mpizzato : > 

Cesatone de chesto se rideva , . , 

E di (Te v e bè non staje cchiù arrapato ? , 
Ca tc n’iere venato co na rasa 
De Sarchia . , ^ sbregognarcle la casa . 
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I» 

Va figlio mio , vattenne a lo castiell* 

A bisetare ii compagne tuo}e : 

£ tu Io porta nnante a Coceniello , 

E po lo mietto co P ammicc suoje . 

Liso lo lega co no funeciello , 

E lo portaie , cornine ce Fa a li vtiojc j 
Ma Cicco vo(ea bello guatto guatto 
Coglieresella , e no le venne fatto, 
io 

I fio se resolie de volere 

Fui pe forza, e de Liso lafTare : 

Ma Liso, che «e steva a lo bedere 
Steva aspettanno che bolcva fare: 

Faceva nfenta de lasco tenere , 

E ifTo fa na fòrza , pe sbignare? 

Ma Liso tenne strinto , e mpontaie merci 
Li piede , e buono a la fune s* afferra . 
ìz 

Cicco tutta la forza soa metteva, 

E Liso apprieffo se lo «trascinava. 

Che si a sciorte quarcuno lo vedeva.' 

Parca , che Cicco a Liso ncarcetava : 

LafTa cornuto ( Cicco le diceva ) 

Liso ti Deje nn* aiuto chiammava : ^ 

Quanno vedine le ggamme mpontare * * 

De Liso, e ndoie colonne trasformare, 
zz 

De lo cuorpo le fece no palazzo , 

E restaié mmiczo la chiazza chiantato,' • . . 

Le mmano anieilo, e catena lo lazzo. 

Con che Cicco stea buono annodecato. 

Cicco non apf>e libertà da pazzo-; 

Ca mbufaro da chille fu murato , 

E cossi soccedette ch)9to caso., 

E rcstaie bello beilo pii lo naco . - * 

La 
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La «pati che tema Liso a lo scianco, 

Fu fatta a Spagna da no inasto buono ; 

Po nFranza stette, e de sanà lo granco 
Acquistale ssa vertute co Io suono ; 

Ma chilio , che stà ncoppa de lo banco 
De la $csta celesta , ed ha no truono,. 

Voze la spata vertolosa, e bella 
Mutarela d’ alluogo na cartella . . 

»4 ' 

E cossi se restaino a chilio luoco 
Mbufaro Cicco , e Liso alloggiamento • 

Cossi bà chi na cosa piglia a ghiuoco. 

Che mporta . e nce dà poco sentemicnto , 
Cossi è chi ramino vò piglià lo ffuoco, 

E lo vole astutare co lo viento ; 

- Che , pe se temperare i’ abbrusciore , 

V allumina cchiune , e sente cchiù l’ ardore • 

Tornammo a Cesarone , eh* era juto 
Ntraranto a desfedare a Sarchiapone > 

E Sarchia d’ arme janche era vestuto , 

E sciuto ncompagnia de Jacovonc : , 

1/3 lanza ramano , e nnante no gran acuto 
Se mese , e ncoppa a no gran cavallone ; 

E tenea ncoppa de na paveserà 
De mille penne na gran pennacchicra • 

Jacovo no monello avea abbuscato , 

Ch* era copiai* a la morte sicco sicco, 

Ed era mpaffo' mpaflTo arragamato 
D* arr agamo de chiajc muto ricco : 

N’ nocchio avea guercio, e l'auto avcacccato. 
Che cacciato le fu co no palicco 
Avea tutte le ccoscie scioffellatc , 

Che contà le potive le ccostatc . 

Se 
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Se vedeno s' affrontano , é $’ accostano t 
Rideno, se salutano, e se cbiammano* 

^Se toccano le ppratteche , ’e se mestano 
Ntreppete, pò s* irraggiano, e se nsciamraano. 
Se rotano , s* allargano , e se scostano , 

Se stregneno, se in meste no , e s’ arrammano j 
Se zollano-, e le ccoppole s‘ ammaccano , 

Se menano , se parano t c se sciaccano » 

28 

S’ abbassano , po a auzano , e se tirano , \ 

Se scirtano , se fermano , e se scornano 
Mo sctatano , c se posano , e retirano , 

P’ accrdere , e pe bencere po tornano, 

S’ acconciano , po paffano, e se Rimirano; 

S* appontano , s’ annettano , e po $’ ornano ; 
Po jettano li fodare , e sferrejano , 

Se pesano, se pogneno, e stroppejano . 

»S> 

Po seenne ogn’ uno da cavallo nterra , 

Pe fa 1’ uno dell’ auto gran scacnazzo , 

C Sarchia auzanno la pesante «ferra. 

De li vracune se rbmpìe lo lazzo ; - 
E' fece zita bona a chella terra , 

Ch* ogn’ uno se pigliale no gran sollazzo, 
Vedenno Sarchia comi»’ a no scolaro , 

Qiuano le ccatrze a brache se calato . 

jo 

Iflo , pe non restare perdetore, 

Pecchè chellc le deano gran travaglio , 

Le boze prieseo sbalanzà da fore. 

Cornai’ a palla truccata da lo maglio , 

r-Le mannaie tanto nnauto , che quatt’orc 
Saglietteno , -e pareano quant* a n’ aglio , 
Tanto che po se n’ erano scordate , 

Quaano s appcro nn’ aito scomsnegliate . 

Tutte 


\ 
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Tutte chilfe toriate, e disile gente » 

Vedenno chclle brache abbecinare , 

Ogn* una a chella via teneva mente »• 

Tutte tremmanno eteano ad aliuccare ; 

Tanto cchiù , che lo sole aiTai lucente 
Le faceva parere a lo ccalare : 

E tanno se metteano ncelicvrieUo » 

Ch’ era de Giove lo famuso Auciello. 

3 ** 

Pecchè pareva capo la vrachetta , 

E li cosciale parevano ascelle , 

Ogn uno coriuso chillo aspetta» 

Ma pauruso de nove acentclle; 

Chi la picca pigliaie , chi la scoppetttì 
E steano tutte comm* a sentenelle . 

Giove , che bedde st’ ardire sciaurato , 

De collera se fece aflaie ntosciato . 

E di (Te all’aute Deìe , facimmo caso» 

Che cheJlo che se pensano bè fo(Te: 

S’ hanno da fa lo sinape a lo naso 
Venire pe me dà cottura » e toflc ? 

Non sanno li Giagante , che remmaso 
Ogn* uno fu dinto a le scure fblTe ? 

E sobbeto ordenaie « che Febo delle 
Spireto a chclle , e auciello le facelft • 

34 

Tanno Cerriglio fu chiaruto buono , 

Vedenno chili’ Auciello stremmenato » 

Le parze d’ avè ncapo no gran truono,' 

E steva tutto quanto desperato ; 

Chiagnea a selluzzo co dogliuso suono » 

E po lo tnmeglio meglio appe adunato, v 
Pe ghiresenne co la meglio gente; 

Pe non fare la chi aia cchiù fetente » 

Ma 
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Ma torno a Ghiacovone , ch’era arcivo , 
Che se mettie na mascara de morte , 

E pe fare a Cerriglio cchiù corrivo, 

Jette a cavallo fi nnante a le pporte t 
Ogn' uno miezo muorto , e miezo vivo 
Restaje, ed a fui se mese forte, 

E cossi co ssa burla Jacovone 
Fa vencere cchiù priesto a Sarchiapone*. 

Ma Schirofto vedenno la Fortuna 

Che ghie nfaore a. lo gran Sarchiapone , 
Tutte le mbroglie soie priesto s aduna , 
E n* enchie varrò varrò lo sportone j 
E po Pappe legato co na fona, 

E lo.trasìe dinto a lo paveglione, 

E dille a Sarchia, ca iflo era stato, 

Ch’ appc tutto P aseraeto ncantato • 

Sarchia se lo ccredeva , bestiale , 

Che iflo avea ncantato chelle gente , 
Vozzacchio , sciauratone, arce anemale^ 
Chefla papocchia se fa ir* a mente , 
Sciaddeo , maccarone senza sale , 

Facce de no cetrulo de semmente 
Sarchia , e Schiroflò , e chi credere voi® 
De flb Schirosso le* ffatize parole • 

}* 

Paurose , tremmatìte , c sbalisciate 
Restaieno chelle gente de Cerriglio, 
Clarone , e cere’ aute carcerate . > 
Restaieno . e isso comm’ a no coniglio J 
Ordenaiè po , che fossero portate 
Lontano da la terra miezo migliò , 

E isso s’ allestea , pe se o* entrare , 

£ mmiezo a lo Cerriglio trionfare • 
Sccittf etura de lo Canto Setto • 


I 


*« I 

CANTO VII* 


ARGOMIENTO. 


Cerriglio se ne fuie pe la gran guerra : 

Po trova Carmosina , e se ne vanno : 

Sarchia entra trionfante a chella Terra , 

E scarcera le gente, che nce stanno % 

A maro caie Carmosina , e mena 
No Darfinp la porta , sbarca tanno 
Cerriglio a Frorio , Sarchia fa tornare 
Ognuno a la soa forma , e stà a sguainarti 

x 

M Usa mo vienetenne co no cato 

Zippo dell’acqua fresca d’Alecona, 

Ca songo tutto ncuorpo desseccato ; 

£ riesserne a la inpressa na corona ; 

Mo m’ abbesogna d’ essere ajutato , 

Mo si ca me Yuoie fa na cera bona; 

Azzò pozza scompire de cantare , 

Ca la coda è cchiù forte a scortecare» 

t 

Cerriglio sfortunato fece aprire 
La porta fauza de la strettolella : 

Azzò non fosse visto a lo ffuire 

Da quarche spia, o quarche sentcnella t- 

Co isso Coceniello voze ire 

Nzembra co 11’ aute de ciappa , e de sellai 

E le steva aspettanno Patrò Luca 

A lo Mantracchio co na gran fìelluca * 
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‘ levano tutte quante adaso adaso* 

.Che manco se seotea scarponiare, 
Accappucciato ogn’ uno affi' a lo naso ,' 
Comm’ a chille , che soleno arrobbare : 

Co lloro se portaino pane, e caso, 

E bino , azzò potesseno campare 
Pe lo viaggio, affi che chella.rota 
De la fortuna 1’ auza nauta vota . 

4 

E mentre jeano tutte zitto, e mutto,' 
l'Io surzo d’ acqua vevere voleva 
Cerriglio , e s* accostale a chillo batto j 
Addove d’acqua na gran furia sceva ; 
Quanno sentfe' da dinto a lo connutto 
Ma voce lagremosa , che diceva , 

Io Cecca sò , e te cerco perdonanza ( 

Ca t’ aggio fatta sta mala crianza . 

5 

Quanno Cerriglio sta voce senterte , 

Restaie coram’ a chiafeo tutto ncantato 
E lo gran chianto tcnè non potette, 

E bolanoo appe ogn’ uno perdonato ; 

Ogne compagno miezo da se scene , 

Ch* appe ogn’ uno a restare speretato t 
Quanno appare vediste Carmosina 
Co na staufclla , e ncapo na mappina . 

6 

Tanno lo Rre a essa addommannaje 
De lo negozio , e eomm’ era passato • 

Dall’ aco affi a Io filo essa contajo , 

E Rienzo cchiù d’ ogn’ auto appe scusato ; 
E isso a perdonatele tornaje , 

Ma non pe chcsto non steva accorato , 
Ànze co chesta nova eh* appe avuta , 
fu coturno ncoppa a cuotto acqua volluta 


r * 
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7 

Po se ne jero , e a lo maro arrivate , 

Ogn’uno se mmarcaje lagremanno : 

Appero priesto l’ ancore tirate, 

E a la fortuna mpotere se danno : 

L’ argiento muollo co li rimme sgrate 
Rompeno , ma non sanno addove vanno j 
Vanno addove la sciorta , e lo destino, 

O lontano (e pportano , o vecino . 

8 

E mente va Cerriglio , e li compagne 
Co ccheila varca de male conticnte , 

Aranno de lo maro le ccampagne , 

Mpotere a la fortuna, ed a li viente : 

Io torno a Sarchia , che da li carcagne 
Chino, de contentezza affi a li diente , 
Era co Ceda , e Ghiacovo pe ntrare » 
A lo campo de vino, c trionfare . 

9 - 

L’ 3uciello eh’ era .vrache pe cavallo 

Sarchia se serve, c se nce mette ncoppa, 
Ncuollo se mese no vestito giallo , 

E se portava lo gran Cola ngroppa ; 

Minano tenea de vruoccòle no tallo 
Pe scettro , e nnante Jacovo na coppa , 

Ca l’avca dato affizio de coppiero , 

E ghiea a cavallo ncopp' a no sommiero, t 

10 : 


Ncapo sVaveva posta na corona 

De vruoccole. spicate a la smargiafla ; 

E nnanze ad iflo jeva ogne perzona 
Facenno; largo , azzò che Sarchia palla ; 
Ogn’unq le facette cera bona , » 

Sulo na certa mmardetta vajafla , 

Ch’ a lo tras) la porta de lo muro .. . 

Ncapo le devacaìp no pisciaturo . 

- ‘ Iss'd 
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ii 

iflo se pigliale collera , e nzorfato 

Se moscraie buono , e se mese a gridare , 
Ma Cola 1’ appe subbeto pracaco , 

Ca si no, se voleva desperare ; 

E di (Te , sempe vene temperato 
Co lo desgusto , lo gusto , e 1* amare 
Cose vanno a trova senape lo ddoce , 

Cchiù che non corre lecora a la noce. 

n 

Ma po co tutte chelle gente armate 
Se ne trasette comm’ a Mperatore , 

Fuino le pporte Uà spaparanzate , 

Pe fa trasi sso granne vencetore ; 

Commo tutte le gente fuino ntrate , 

* Gridaieno , viva Sarchia gran signore ; 

E Uà corzeno tanta a mille , a mille 
A fa allegrezza co sische, e co strille. 

« X J , 

Pe fette a raperire lo castiello , 

E fece sci da dinto a la gajola 
Li duie presune Mase , e Menechiello , 

Ch' avevano de sci gran cannavola ; 

Po scravaccaie da lo cavallo auciello , 

Ed ordinale , che co SchirofTo Cola 
Jeflìe a piglià no buono arciulo chino 
De chcllo gran licore tanto fino . 

« 14 

Po commannaie , che priesto se mertefle* 

Na tavola pe fare gran bazzara J 

Ed ogn’uno la panza s* allestefle 

Pe smorfire , e la canna se prepara: 

Che ghiettano li giacche co Tallefie , 

E pigliano lo spito* e la cocchiara, 

E a la ncotrenno ognuno affacennato 

Che scocchiareja, e sturami io pignato. 

E mea 



CANTO VII. 

if 

E mente chìste ccà vanno allestenno 
Chillo banchetto pe scrofoniare ; 

Torno a Cerriglio, che ghieva correnno 
Pe chillo guorfo , e &' appe ad annegare; 

E Carmosina , che ghieva vedenno 
Dinto a cheli’ acqua si potea ncappare 
No pesce , mentre la mano stennette c 
La varca s’ abboccate , e nce cadette * 

1 6 

Subbeto lesto venne no Darfino , 

E se la ntorzaie ncopp’a lo scarpello, 

E bolanno piglia je fo cammino 
Pe coppa all’ acqua commo fofle auriello : 
Comm’ a lo Sciatamone fu becino 
All’onna le raprette no pomello ; 

IlTo Uà ntraie , e fece da la schena 
Carmosina cade ncoppa a 1’ arena . 

17 

Elia restate sorreHeta , e storduta , 

Po jea pe coppa a cheli' arena sperta 
Tutta tremmanno, e meza nzallanuta , 
Quanno scoprie na porta che stea aperta ; 
ElTa anemo se dette , e Uà trasura 
Fu , pe non ghire sempe maie deserta , 

Po fu da lo patrone de la casa 
Accouta , e Uà pe semp^/fl romnma , 

1* 

Chisto patrone era omino vcrtoluso , 

Che capo alietto fu da li pastura , 

Ommo fedele, cortese» e ammorusQ 
De- quanta appieno maie covernature ; 
Chisto cchiù d’ uno fa restà confuso f 
Co le pparole addorosc de sciure , 

E quanno canta , pare n’ auto Orfeo , 

E fa quarcuno rommanè chjafco . 
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Ma tornanno a lo Rre male contente, 

Che pe paura de non s’ annegare , 

Se conzigliaie co tutte chellc gente 
De volè nterra la varca accostare ; 

Scoprie lo Regno de lo suio parente, 

E a chillo puorto voze ì a sbarcare , 

Che Frorio nomme aveva, da cheli’ ora 
Che fatto fu da la Regina Frora. 

zo 

Frorio mo lo venne ad affrontare , 

E le fece carizze, e nuore aflaje , 

E co irto lo fece Uà restare , 

E po lo confortale de chille guaje ; 

Ed io perzt abbesogna ccà lattare 
Sta gente co li lloro catalaje , 

E co quatto parole priesto priesto 
De Sarchiapone dire 1* auto riesto . 

zi - 

Schiroflo era venuto co lo vino 

Nnante all’Aroie famuso vencetore , 

Chillò Io fece mettere vecino 
A lo muffo de Pcppo , e a lo Dottore: 

Ma Tonno mo, ch’era no gran chiappino,. 
Sentente da lontano lo grà addore , 

E corze, e cchiù d* ogn’auto iflo sorchiaje , 
Ed a la primma ^jKpna rctornaje. 

zi 

L* auto perzl , zoè lo Gatto, e l’Urzo, 

Pe la vertute de la marvasia, 

( Che inparte lloro n’ appcro no surzo ) 
Tornaino uommenc mmiezo a chella via ^ 
Mmaravegliato ogn' omino Uà fu curzo , 

E bedde chella gran fartocchiaria 
Sanare , c tanno tutto quanto ammiflò 
Sarchia rommasc , che parca de iflo . 

' Po 
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Po pregale Marre , ch r a Giove parlasse , 

E facesse tornà Cicco comm' era : 1 

Pocca isso è lo Dio de li smargiafle , 

E Sarchia d’ i(To porta la bannera : 

- Ma Giove mo pe non fa cchiù fracafle. 

La grazia fece co na bona cera: • 

Ma , eh’ ogne ghiuorno fece fa strommiento ; 
Che ghiell'e Cicco aichillo alloggia miento. 

24,, 

Perzò se vedea sempe speziare • 

Pe dinto , e fore , e pe bascio , e pè asuso, 
Ca voleva lo vuto sodesfare , 

Ca si nò bello sartia stato fuso . 

Kfine se vedde Uà omino tornare < , 

Comm’ era primmo : ma stea aflaie confuso ' t 
Sarchia le dille 1 che d’ aje a -lo mulTo ? 

E tanoo Cicco se facette russo , . 

Pò le respose , e dille , sto nzignale 
Me 1’ ha fatto 1’ aniello de lo naso : 

Ufo le dille , va via bestiale , 

Che fuste ( o brava cosa ). ccà remmaso 
E t’ aie fatto tira brutto ancmale 
Comm* a no sorecillo da lo caso. 

Ora va priesto , e fétte dect^ vagne ; ; ,, 

Ca fitte * ca si nò co nuie.non magne J ' 

16 

I fio corre a lavarese la facce, , ; v 

E pe ghire a la mprellà appe a cèdere, 

Pecchi sentea 1’ addore de migliacce , , 

E bolea priesto ireie a bedere ; 

Vedde venire cierte sanguinale , ; . 

E iflo priesto se: corze a sedere^ ; 

Sarchia lo vede : e fa eh’ ogu omino 4!cJ , 

A magnà non se và senza fatica^ It -jh zn.j 
Cortes* Tom . /» v ‘i jAy Cur* 
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Curre l’ è ditto , curre a faticare , 

E non avè a la mprefTa chest’ allanca 
Aiutance a lo minanco a cocinare , 

E non paflare pe la maglia franca; 
Mietrete tu peni a scocchiariare , 

E non avè paura , che te manca , 

Che tanto avide voglia de smorfire 
Quanta ncè vonno ccà robbe venire « 

xS 

IfTo accommenza tutto accennato 

A bota spite , ed a scioscià lo ffuoco , 
Co na cocchiata scumma ogne pignato 
E fa lo scarco sopra ogn’ auto cuoco ; 
Chello , che le pareva cocinato 
Se lo magnava annascuso a lo bruoco 
E pe fa priesto tutto s’ appe cuotto , 
E * abbottai* comm’ a no tanavuotto . 

19 

Po lo gran Sarchiapone fa sonare 
»a caudara a recouta co no cuorno ; 
Azzò se jefTe ogn’ uno ad’ affettare , 
Intavola pe fàlera ntuorno ntuorno ; 
Ogn’ uno corze , e posese a gridare , 

( E dicea ) ccà se pozza fare juorno : 
Po li mappole priesto a % accorciaro , 

E de le brache le strenghe spontaro . 

30 

Ccì vedive na frotta spettorate , * 

E sarchiavano vruodo a buonne cehiù 
Da Uà cìerte aute vedive allancatc , 
Ch’avarriano gliottutb io Perù ; 

Da nauta banna cìerte mbriacate, 

E scostomatamente fanno bù . ; 
E ,i ’ncTOfck>ne ogn’ uno magnal e bernà 
Che de no Regno è fatta na taverna» 
S C OM P E T V AAs. 
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LO POETA A LI LEJETURE . 


' KT 0n ^ pitsiM* » c ^ e quarcht ir avo rutto non 
JLv strida , e che qualche strenga rotta non se 
metta ndo\\ana, decenno da quanno nniccà le ppo- 
vere Muse so deventale de lo Lavinaro ? da quan- 
no niccà la fontana de Puono è Hippocrene ? e 
capo de Monte Aonio ? a ch'iste nce vorria pe 
yinanie pasto na trippa de sette sapate a li mor- 
dente , e po vorria che me dechiarassero a quale 
Casale pascettero le nuove Sore d' Apollo: se chillo 
me dirrà ca Ngre\ia , e portarti pe testemmonìo 
chillo recato che cantaje de Chilleto , e d' A fessa , 
io le dirraggio' po ( se vale pe testemmonio V au- 
tor etate de chillo -, che sprcmmette quanto aveva 
ncuorpo ncoppa lo fonnamiento de Komma ) ca te 
Mmuse so latine, ma veccote ca trasarria pe tier- 
\o quarche Ptoven\ale , e se nce farcia fare tanto 
d' uocchie , a mantenere , ca sò de lo pajese sujo , 
e nce farcia n\ammenare Gogliermo Ventadorno , 
Amando Daniello, e cient' autre ; sautarria po de 
brocca no Sciorentijto , e ne vorria vedere quanto 
n è , proffedianno ca so Toscane , e ghinrarriano 
a quatto mane Dante , e lo Petrarca co n* autra 
mmorra de lo pajese ; ne nce perdarriano la ’ cop- 
pola a la folla li Spagnuole , ca se farriano la 
josùfia co le mmano lloro , e porriano dicere , ca 
le Mmuse sò Spagnole , è pe prova n\ammenarria- 
no lo nnemmico lloro Bembo , * che chiammaje le 

H ) Ma- 


. ha . , . 

Muse Co lo titolo de donne, qudnno diente, Don- 
ne eh’ avete in man 1’ alto governo *, del Colle 
di Parnaso ; estenuo cosa chiara , ca schiuo che— 
ata nazione se nora co sto titolo de Donne , otra 
che fortefecarriano la causa lloro co l autoretate 
de lo Conte Salina, de Lope de Vega , de P Arti- 
glia , de Gartitasso , de Voscano , e d' autre ; ma 
lo Francese non monnarria nespola , ca sulbeto 
vorria commauere a steccato , voltano provare ca 
so galle , o pe dicere meglio galline , e ca ncop- 
pa li munte, Pereneje covano t ova de li conciate 
Poetiche , e mostrarria per\b dento testemmonie 
de lo Rosa , de lo Birtas , ed autre , e sicché de 
singolo , per\b e chiafeo chillo che iole , che sia- 
no necessariamente de cltesia , e de chella " terra 
ca se buono buono considerammo , le Muse so 
ghiommente d' alloghiero , ed ogn uno se ne po 
servire pe quarche viaggio , paganno peno l allo- 
ghiero de tiempo perduto » e de goveta cotte , e le 
poverelle sb portate de carrera mo Ngre\ia , no 
a Scio retila , mo a Spagna , mo a Franca , e mo 
a Panecuocolo , e spisso pi lo ttroppo correre a 
scaphjAcuollo , fanno de thelle ntroppecate , che 
te lejeno nne le gga\\ette de li Patte, che mmara - 
, veglia eje adionca , ca io puro a lo Cerrigho de 
Febo m aggio allogato una de cheste Ghiolle , f 
aggio cur\o pe fi a mo cinco poste ? che le man- 
ta a Napoli, che non po\\a isso perii s tirarese la 
cauia, e dicere , ca le Mmuse sò nasciute nfino ad 
isso ? * che sia vero , corrano puro quanto se vo- 
glia ste figliole da lo Gance a lo Nilo , e da li 
Nasamune nculo a lo Munno , ca sempe sb de 
buono retuorno a le belle foglia toriate de sto pa - 
jese , eh' è la vera casa lloro , pecca non c'c ta- 
verna , che non uggia lo laura, non c' c solachia • 

* niét - 



r 


>'VS 

niello i* o pgtecàro , che non aggia la cetg/a , non 
c c poteca de untore , che non aggia la fontana , 
non c e creato che non canta viei\e , e le faccia 
, more , per\ò te ne pò tornare co na mano nnante , 
\e ri entra dereto sto mala lingua , ed oppila rei, co. 
ri esce feccia , pacca accorsi è de laude mmerde « 
voli lo seri-vere d ’ una lengua cornino de ri au tra , 
e puro che lo Poeta taglia a trionfare ncoppa l' 
estreco de la Grolla , pel avere la Giorlanna , 
poco mporta ca nce va co Ilevrera gialla, o ver » 
devaje . Lette addonca sto chilieto , che tri è scap- 
pato da le brache , addolcitelo , e gostatelo , fi che 
la Musa anta torna da Smirna , e da Mantova , 
dov ì ghiaia ad arrecogliere conciette -, pe farine 
ri autra composta co f acitt do G ricco de Napoli, 
$ tri arreeommanno , 


* 

1 • 



tt 4 ‘ VtAG, 


Digitized by Google 


»? < 

VIAGGIO 

DI PARNASO 

CANTO PRIMMO. 


i 

5 0 canto la montagna de Parnaso , 

E li fuonte , e ciardine ch’ave a lato 
'E a che mandatilo chi nce saghe a caso 
Pe decréto de Febo è ncafbrchiato : 

Musa è la quinta vota ; che de naso * 
Io dongo a st’ acqua mo che so affittato : -» 

Se vuote crescere tu quanto te devo. 

Fantine na grazia sisca mentre vevo. 


t 

E tu che saghe , e scinne a togli a toja 
Da Uà ncorpa , e non aie chi te 4o betà j 
Segnò D. DIECO , e nne la grazia soja 
Te tene lo gran Rre d’ ogne Poeta: 

O de le Muse cttcccpinto , e gioja, 
Ausoleia dall’ A pe nfi a lo nzeta , 

Ca si me vene netta , n’ autro juorno 
Lo nomme tuo lavoro a meglio tuorno . 


Avea già co Io tiempo , e co la sciortA 
locato li meglio anne de la vita , 

E perzo fi a li fìelece , e le sporte. 

Senza vencere maie nulla partita; 

Tristo dinto, e peo fore de la corte , 

Ca pe tutto è Berrà vrenna , o rcdita , 

A 1’ utemo no cricco desperato 
Me dille , muta Jqoca , c muta stato . 

Dove 
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4 

Dorè jàrraggio Nfranza , o a Lommardia ? 

Nigro me , ca pe tutto ncè travaglio , 

Povera , e nuda vaie Filosofia , 

Dov’onca arrive non t’ è dato n* aglio : . 

Chi la vertù canosce non ha cria , 

Con chi pò dare aiuto , non c’ è taglio , 

Pe tutto la fortuna te trabocca , 

£ maie non ascic chi te sputa mmocca •- 

Cossi dicenno venneme ncrapiccio 
De ire dove Febo è gran Signore, ; 

E stà a la serpentina co lo miccia, 

Pe fare bene a ogn’ omino de valore ; 

£ quanto bello na mattina alliccio 
Napole mio laflanno, c pe faore 
De Febo stilFo , aflaie lieto , e felice 
'Nquinnece mise sto viaggio fice . 

‘ 6 

Mmiezo a lo Munno ( e dica chi ie piace 
Ca Mbeozia , o a Gragnano sta Lecona ) 

Senz’ autro a tuorno na montagna stace, 
-Dove non pò saglire ogne perzona ; 

Nchesta nè caudo maie , nè friddo fóce, 
Nchesta maie non chrovellecà , nè tronà, * 

Ma sempe è Maggio, e perzò sempe siepte 

* Arraglie de felice , e de contieni? . 1 ! 

_ . . ’ 7 . 

Ncoppa a la cimtiia soja b no palazzo, 1 ' rc,{ 

O bene mio , che maiesrria de spanto t ' 
Dove le Mmuse ,-e Febo co ssollazzo 
Ad ogne tiempo stanno nriso , e acanto i 
Non è opera già de quatto a marzo. 

De le fraveche tuttè porta vanto l 
Che foto fatte a forti de tornise * v ' 

A tiempo de Romane-, Frarnite. 

• H s 'Tot* 
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Tutto de preta poramece , e mautuae , 

E' fatto a la zemina lavorato , 

A quatto cante , a quatto torriune # 

Che pare no castiello spiccecato ; 

Saglie a la porta pe tre scalantrune » 

E truove na cecina a piimmo ntrato , 

Dove chi arrivi friddo , e s* ascia stracco 
Se pò scarfare , V nchirese lo sacco, 

J 

Pecchè tra I’ autre cose degne , e belle » 

Che Febo ha nn‘uso , primmo che Poeta 
Le parie, vb che s’enchia le bodelle , 

Ca non s’ accorda Museca , e Dieta ; 

O stile de nauzarese a le stelle , 

O che pastosa Deità descreta ! 

All’ autre parte canta puro , e berna , 
Ch’allanche se non spienne a na Taverna * 

10 

Pattata sta corina ascie na sala, 

Dinto na stalla , accanto a na despenzft , 

Da Uà pe no recaoncolo se cala 
A no soppigno fatto p’ azzellenza : 

Ecco a na Gallaria vaie pe na scala , 

( Perdonane Ip Duca de Sciorenza ) 

Ca chesta a pede chiuppo patta chella 
C’ha tanto nomme * che sia ricca, e bella,' 

11 

Statoe non dico niente ; si pitture r 
A desfazio de Fidia , e Tiziano , 

Libre a bizreffia , a fascio le scritture,' 

Quale stampate , e quale fatte a mano ; 

Le pperne , e gioie a torninola , e mesure,' 
Che non io pò contare nciegno umano , 

Lo ssanno cnille a chi fece Minerva 
Lo vagno d’ soglio , • la Sepposta d’erva . 

LIoco 
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Liceo sta Febo , ed ha le «sore a lato ; 

Ch' ogn’ una tene mmano no stromiento. ì 
Da na gran corte stace ntorniato 
D’ uommenc vertoluse a ciento a ciento; 

Io dapò che Uà ncoppa fuie arrivato , 

Traso la porta, eh’ è d’oro, e d’argicnto» 

E mmiczo a doie colonne veo no mimo. 

Chi tran meno mie\o, ri esce tutto . 

Patto cchiù nnanae , e tanto giro ntuorno; 

Ch* arrivo dove Febo stea seduto, 

E a lo prenzipio aviettc tanto scuorno. 

Che pe spanto, e stopore restaie muto : 

Po m’ addenoccbio , e dicole buon juorno 9 
, Iflo m’ abbraccia , e dice benmenuto. 

Io succio perchè biene, e de che aie voglia» 
Frate aie trovato proprio carne , e foglia • 

*♦ 

Io lo rengrazio , ed itto lebrecaje , . , 

le voglio che te jote sto viaggio ’ 9 
E azzò de me te laude sempc maje 
Ecco t'abbraccio , e azzettote pe paggio; , 

Va t’ arrepo$a roo , sta sera , o craje 
Voglio ch’agge no buono veveraggio t 
Che core pienze , che faciette tanno , 

Se bè ogne punto me parava n’anno? 

• La sera appetto , cornino tavernaro , , 

Ch* aspetta lo percaccio , e po nop vene ; 
Ecco lo Soie se ncaforchia a maro , , , . , 
Foienno pe li debetc , che tene ; 

Ecco lo .preggia 1* arba , ,e lustro , e chiaro 
t Se mostra , io conto 1* ore , o Pio che pene ì 
Quanno Febo me cbiamroa, c bò che trasa 
A no bello Cardino d^.st^c^sa,,,,^ 
t... •* ' H 6 Llà 
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t * rV - 

Llà tu ride na Rosa moscatella , 

Che mmiezo ncè pasciuto no cetrulo, 

Llà bidè c* ha na Fico troianella 
Nce sponta a corneciello lo fasulo : 

Vide da na Lattuca mortarella 
Scire la Falanghina de Pezzulo , > 

E da no Milo sciuoccok) , o Amarena » 

Pezze de caso cchrù ca n‘è' Patena .* 1 

17 . . 

Spallere ha de cocozze , e molegnane , 

V Pregole de Cetrola , e de Cepolle , 

Qttatre de mercolella , c maiorane , 

Conzierte de vorracce , e fogliamone ; 

. -Pe mmiezo no gran fruscio de fontane , 

Che d’ ogne banna P acqua scorre , é bolle , 

’ Una tri P autre ncè de forza grarfne , 

Che pe tre Mascarune P acqua spanne . 

18 

De tutte tre mie fece abbeverare , 

Azzò de tre manere io me poeefle •* » ^ 

A la quintana correre , c provare ' 

Co tutte li Poete e Poetelle ; 

O acque spotestate, o acque rare , J 
Acque de gran vertù ( chi lo credere ? ) 

Che subbeto stampato nuovamente 
Fuie no Poeta lubreco azzeWente . 

19 

Eccote cìento rao Griece , e Latine , 

Cìento Ceciliane, e Provenzale, 

Vecco eterno masaute Sciorentine , » 

Che causano ad Apollo li stivale; * 
Mbrosoliaro cchiò de tre macine , C; 

Ca sta grazia , eh' aviette , appcro a male* 
Decenno che tra iloro entra ndozzana 
N’ ottano de Puorto f è cosa troppo ‘strana .* 

«, -- Ma 
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Ma de cheffo se corzero Io Ta db. 

Lo Cariteo, lo Rota , e Io Tansillo, 

E Sannazaro fece gran fracaflo 
Ch’ a fare a punia nce mancaie tantilh» : 

^ Io co sta spalla subbeto me laffo , 

E dico , eilà se bè so peccerillo -, -• : ? 

Aggio armo de no gran ne , e pe natura * 
Maic de nullo valente appe paura i-*' 

21 

Co Uecienzia d’ Apollo a sto pajese " 

Po vevere chi vole allegramente ; 

O Spagnuolo , o Todisco , o sfa Franzese , 
Vasta che sia de miereto, e baiente: * 

Ca lo Sommiero eh’ a fare se mese ; • ‘ 

Chest’ acqua de vertù tant’ azzcllente ^ * 

Pe tutte voze fare» la fontana,' 

* Nò schitto pe la Greti a., *e pe Toscana 

12 

I Le Muse vanno dove ao chi aròma te y 

Ca nò stanno co buie co lo scrommiento , 

E quanta vote a me se sò nzeccate 
Cose hanno fatto lustre comm*»rgiento ; 

Le parole de Napole mpasrate* • ' *■ 

Non songo frate mio d'oro pommiento *, * 

Ma de zuccaro e mele , e fàmma vola 
Se fanno a tutte lengue; canna vola. * < ** 

Ma cà non foffe niente quanto dico , 

Mentre che Apollo no t* ave pe male , - ' 

Ed ave gusto, e stà buono co mtnico, 

Pecchè fteite vuie de la fiscale» , 

Co le chellete vostre io non me ntrieo , ‘ 

v Ne nc’ aggio che spartire manco sale ,* * 

Io scrivo commo parlo , e la fortuna 
Po portate a me puro fi a la Luna 

Siano 
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Siano tutte li vuostre e quinci, e unquanco J * 

£ l'Ostro, e 1’ Astro: e cotilio , e cotclla v 
Ch’ io pe me tanto non ne voglio manco r 
De tant'isce bellezze na stizzclla ; 

Tanta patacfche avefle ad ogne Banco t 
Quanta aggio vuce a Napolc mia bella , 

Vuce cbiantute de la maglia vecchia. 

Ch'anno gran forza, ed enchieno i'aurecchia. 

*5 

Responnere voleva no Toscano ,. . ~ 

Ma lo Bernia , che steva lià becino , 

Ninocca le mese subbetc la mano, 

E dille , egli ha raggion quest' uomiccino v 
Apprieflo se ne venne chiano chiano 
Cesare Caporale Perogino , ___ 

E me tiraie, dicenno mazza franca 
Da ccà, e da Uà, se no ve zompo n’anca» 

lé 

Quanta remmure! quanta nfettamiente 1 
Sbattano Uoro , viene tu ca mmico, ^ 

Ca le parole toia songo sciommiento , 

Ed io te voglio sempe ped’ a mmico ; 

Trase dove è la Famine , aggie 1’ attiento j 
E trase o. pe la chiazza, o pe lo vico,, . - 
Ca poco mporta , o se nce vaie vestuto • 

De panno de Gragnano, o de. Velluto . ^ 

*7 

Mentre accossì dicea lo Caporale* , 

Arrivale a lo Fonte Pegaseo f 
Dove se stea lavanno li pedale 
Chiiio , che addefecaie lo Cpliseo; ,,, 

Mentre centanno cierto matrecale , > 
Steva Antiope co lo Tracio Arfea t 
Aspcttapno che 1* Aseno poeta , , , 

Comm’iive* ditto >, cacafle moneta « j 

. ! " Le 


* 


Digitized by Google 


r 


O 


I. 


, C A N T 

z8 

Le Muse ntuorno ntuorno aveano stile 
Li mantesine pe se le pigliare , 

Ca le Muse perzi vonno tornise , 

Quanno da vero volcno cantare ; 

Io pe cchesto vedere Uà me mise. 

Ma ncagno de moneta , ecco spilare 
Quatto poemma reo de sicco nsicco , 

La Vaiadcide , Cmllo , Rosa, e Micco. 

19 

Ma chelle , e T autre che boleano agrcsta t 
Avenno viste ca no nc* era taglio , 

Se soscro, e scacaro chella festa, 

E de lo canto scompeio lo staglio : 

E me vennero a me pe na mcnesta 
Li quattro libre vierde commo n’ aglio, * 
Che servono pe fede de Notaro 
Ca le Muse co mmico prattccaro . 

jo 

Io stoppafatto de vedere chello 
CU’ avea veduto, dille, o Caporale, 

Non me fare vota lo cellevriello. 

Di commo fa ste ccosc st' animale ? 

E diinme i è cavallo , o s’eie aucieHo , 
Pocca ha le scelte che buie chiammat ale ? 
E’ no ciuccio dille ilTo , e fa ste pprove > 
Pe prerelcggio che le deze Giove . 

li 

Quanno chille Giagante , e caparrune , 
Uommene gruofle de la maglia antica, 

Pe fare co li Deje a secozzune 
becero chella canto gran fatica, ■ 

Atnmontonanno chille gran petrune 
Pe se ne ire lì ncielo nlcttica , 

Giove li suoie che stevano ccà nterrè 
Chiammaic , che se screvelTero a la gtKfra-r 




Sa- 
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Satore , Semedeie , Faune , e Servane 
A la ncorza nce jero tutte quante , 

Laflanno munte, vuosche , grutte , e rane,' 
Che foro , uh quanta , fra cavalle , e fante ; 
La nfanteria nce vote tre semmane 
Ad arrivare, e autre jero nnante, 

Pecchè jezcro tutte da Marchile 
Cravaccare a cierte Asene pugfise , 

33 

Arrivate che foro, voze fare 

La mostra , e bisto ch’era aflaic fornuto l 

A la battaglia facette sonare 

Ca lo nnemmico puro era sagliuto ; 

E se be le poteva vrogiolare 
Tutte Giove da Uà co no sternuto, 

Vò vedere sta gente comma vaglia , 

Pocca è tanto arrogante a la rateagli* . 

34 

Li Giagante perzì s’ erano puoste , 

Commo se deve stare nnordenanza , 

E tutte quante smargiafl'une , c tuoste 
Aspettanno lo suono de la danza : 

Dice lo capo lloro, so li nuoste 
Xr cicPe , io strippo mo co chesta lama 
Giove con tutte li suoie caporale , 

E buie mannate 11’ autre a lo spitale . 

3f . . 

Ma pecchè a le Bagaglio li Giagante 
Portato aveano ancora asene aflaje , 

Chisto aseno de 11’ autre cchiù arragliante à 
Che de 1’ asene nuostre s’addonaje, 

Priesto sautanno se facette nnante , 

E gorghianno subbeto afragliaje , 

Chi il# "de Giove , che chisto sentero , 

Ad arracliare tutte se metterò . 
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E faccttero tante gran fracafre , 

E tale fummo co le beffe , e biento. , 

Che chille vozzacehiune babuafle 
Cresero cierto quarche trademiento ; 

O cadeffe lo Ciclone le sciaccaffe 
De tale sciorte , che non fove agniento , 

E de paura tutte se cacaro , 

E pe chella montagna vrociolaro . ' 

37 

E gommo quanno chiove , na gran lava 
«Arvole, e prete viociola, e roina , 

Cossi mentre sta gente vrociolava 
App'ieffo ogne montagna se strascina , 

Che de manera tale le bottava , 

Che cadcttér-o tutte a la Marina , 

E bive s’ atterraro a cbello muollo , 

E stanno mo co le montagne ncuollo. r - 

38 

Ma lo Sommiero che chesto causale , 

Ch’ è chisto ( commo vide ) ccà presente Ì; 
Giove da lo pericolo sarvaje , 

E Io facefcte poeta valente} , f ‘ ' 

Le, dio le scelle , e subbeto volaje , 

Dapò che i’ appe fatto la patente , 

Che pozza li Poetc addottorare, 

E cotnm’ àie risto poemme sfornare , J 

3 9 

S'ariffe roglia farete Dottore 
De li poete che stanno Nparnaso , 

Pe fare vierze a tutte quante l’ore, 

E da coppa , e da vascio , e forte , e adaso } 
Se vuoie eh' iffo te nnauze , e faccia nore , 
Dalle sotta la coda quarche baso , 

Ma singhc accuorto frate , e stamme attiento 
-Nò amare vela quanuo scioscia vicato . 

!• 
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Io tanno volta dire pe resposta , 

Ca non me curo de m’ addottorare 
Ecco lo Magagnate pe la posta , 

E corzemo dov’ era a scravaccare; 

Ca porraie ad Apollo na composta , 

Che pe parte d* agresta ( o cose rare ) 

Nc’ erano a la spagnola le cchitarre. 

Li carosiclle , le scoppette , e amarre , 

41 

Apollo 1* appe a caro , ed ordenaje , 

Che stanzia , stramma , e lietto se le delle » 
E la bella composta se stipaje 
Pe quanno quarche Musa prena sceflè ; 

Po se sedette a tavola , e magna)* > 

Gran cose , ma fra l’autre certe alleile 
Dinto li maccarune mmottonate , ? 

Che lo Coccajo aveva cocenatc,, . E s 

* - 4 * 

E mentre ilio 1$ ddeta se liccavs , «„ • 

E mraocca autre faceano spotaizella i 
La Serena de Napole cantava 
De Contrauto na brava Villanella ; 

No cierto Giallonardo le sonava 
L’ Arpa , eh' irto accacciaie famosa , e belli 5 
E pe fare conzierto alfaie cchiù tunno 
Sonaic lo caUsciojic compì JiflftO . . 
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S computo ch’appe Apollo de magnare. 

Non commo fanno cierte cannarute , 

Che de nchire la panza fi a crepare 
Teneno pe grannezza , e pe berture: 

Ma quanto vasta schicco pe campare , 
Commo fanno le gente cchiù sapute , 
Jezemo nuie perzine a lo Teniello t 
A bedere a’ è sano lo vodiello . 

£ 

Dove magnato avenno nuie persine,' 

De lo cchiù , e de Io manco se parlale , 

E me ditte uno, va de duie carrine , 

Ca na cosa de niente tu non sajel 
Pocca te picche vi se nce nnevine , 

De quanto pe lo munno vippeto aje 
Crovara , e Giieco , ed autro sciuicio fino» 
Quale te pare lo cchiù meglio vino t 1 



ì 

Io me teniette tanno ebregognato , 

Non credenno d’ asciare la resposta , , 
Ma quanno ncapo m’appe affate raspato, 
Fice armo , e dille co na facce tosta , 

No schicco no tari, ma no docato 
( Se tu Vuoie ciatn niellare ) frate apposta, 
Ca nce nnevino , apre T arecchie , siente. 
Lo meglio è chillo , che aoa cosca niente 
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Ali raggione dide ilio, e te prommecco 

* Ca tenete *e puoje ommo saccente , 

E boglio mantenere, eh’ è no becco 
Chi io contrario dice , e ca ne niente ; 

Io pigliai’ armo ino , niente autro aspecco 
Pe bolere mostraretne valente , 

E dico , ora- decite tutte a tunno , 

Chi è la cchiù cruda Fera de lo munno? 

5 ' 

Chi dille lo Cerviero , e chi la Lonza, 

Chi l’Urzo, chi la Tigre, e lo Lione , 

Un’ autro dille , ed io nc’apposto n’onza , 

Ca chlsso è Lupo: o povero Vracone, 

Io le tespose , avide na cajonza, 

Lieie primmo , e studia Vartolo, c Jasone, 

Ca truoye commentato a tutta botta, 

Ca la cchiù cruda è chella, che n’ c cotta. 

6 

Stoppafatte, ed attonete restaro, 

Qu^nno accossl trincato me vedere , 

E l’uno all’autro nfacce se mmiraro, 

E no poco scornate se sosero; 

Lo Caporale mio 1’ averte a caro , 

Ca m’ era atomico , ed era atomico reto, 

E<me portate cod’ ilio fi a lo Parco r 
Addove Apollo jea tiranno d'arto. . 

7 . . ' • 

Era lo Parco no bello ciardino , 

Che Pardo , che Ranciuose de Ca6tiglia ? « 
Che Starza de Caserta , e d’Avellino « 

Dove besogna fare arco le origlia ? 

Che becino Sciorenza. Pratolino , 

Cheria natura fa ghire a la striglia ? 

Tutte c hi fle-sò niente a pietto a chisro. 

Ma no lo crcdarrà chi no T ha histo. • > . - 

Vali**. 
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Vallune péccerille , e montognelle, 

Voschette, macchie, e sciamme vide, e stagne, 
Ccà sciaurejano Rose moscarclle , 

Llà t’ allegrano V uocchie li papagne j 
Pe T acqua Anatre , Cigne , e Paparelle , 
Liepare, e Crapie sò pe le campagne, 

E pe Sserve e pe Ggrutte , e pe Ssepale 
Ogne sciorte nce chiusa d’ animale . 

. 9 

Martore a buonne cchiù , conìglie uh quante f t 
Le Zoccole , e Foine a mmorra vanno , 

Puorce sarvagge nce ne vide tante , 

Ch’ a contarde manco vasta n’ anno ; 

De ciervo ntise ca seje anne nnante 
Nc’ erano aflaie , ma po- facenno danno 
Febo le d,eze ausilio, a pena avenno-. i 
Tiempo no mese a sarcenas coglienno . 

to 

Lì poverielle affritte , e desperate 
Non trovanno recictto pe le sserve , 

Ch’ autre animale avevano accopate 
In cojetO pofleflo d’acque, e d’ervet 
Facettero conziglio , e conzortate 
De .dare fine a tanta pene acerve , 

De pare accordio resorvero nfrutto , 

Cercare a le Ccità sarvo connutto. 

1 1 

Mannaro Mmasciature , e 11' è la sciorté 
Sore carnale,, ed hanno sfazionc , . 

Ca li Sinnecc l’apreno le pporte , < 

E accoglieno co granne aftrezzione ; » 

Chi dafle ali’ arte , e ehi se mette ncorte, r 
Chi deventa sanzaro, e chi boffone , - * 
Nzemtna ognuno se nnustria pe campare i 
E fa ogne Cicfvo commo . vede fare .... - 

♦. Npoco 
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Npoco tiempo mprenaro, e pecchè spillo 
mmagenazione fa lo caso , 

Fecero razza, che restaie ammiflo 
Ogne marito , e ne tomaie marvaso , 

Ca nullo figlio è simele a se stiflo , - 
E d’ ommo avea la facce co lo naso « 
Coati foro ncommune de parer e, 

Ch’ accidcflèro tutte le ritogliere. 

1 J 

Ma .no Miedeco buono , e letterato 

Difle , vascia ste mmano , ca cchiù bote 
Sto mmedesemo caso s’ è trovato , 

Ca lo pernierò grannemente potè; 

Quanno le ccerve avite vuic carnato,' 

Se bè da 1’ uommen’ erano remigete, 

Puro penzanno a lloro fermamente , 

Ve so. nate li figlie deferente , - 

*4 

Chesto mancaie V arraggia uneterzale,' 

E a sficcagliare alliegro ogn’uno torna,' 
Poco a poco la forma bestiale 
Se perde t e nullo cchiù nasce co corna ; 
Pur’ ha non saccio che de 1’ animale. 

Ne pe ncuria , o vregogna maie se scorna 
Ora saccate mo , gente pacchiana , 

Pecchi so tanta cierve aforma ornane. 

Ora a lo Parco mò tornanno a ghire , 

Che de tant* anemale è zippo , e chino , 
Che cierto vide cosa da stopire 
Pcd’ ogne sfrata , c ped’ ogne cammino : 
Tra ll’aute , sitnte mo.se vuoie stordire, 
Ncè no gruoflo, e majale Babuino, 

£ me contaro cierto no stopore 
Ca chiflb ioca a «biacche da dottore » 

r ; ^ E 
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£ che ne juorno stea co lo Boscano 
Jocanno , e che le deze schiacco inatto l 
Chi! lo pe sdigno bello auza la mano , 

Tutte no scoppolone tunno , e chiatto ; 

Toma a ghiocare , e mentre ave pe mano 
(Se ferma) n‘ autro bello , e digno tratto » 

Le tene inerite, e stace pauroso, 

E mettese la mano a lo caruso. 

*7 

Fu d'ApolIo , e de 11' autre che bedero 
Tale lo riso, ch’adesa creparo, 

Ed accossì redenno se ne jero, . 

E lo Gattomaimone aflaie laudato ; 

Nfine lo riesto de lo munno è zero, 

Quanno non ave lo Parnaso a paro, ‘ > 

Dove no sdutto Tornino sape, e ntenne ì 
Ma n’Aseno perzl scorre , e comprenne * 

18 

Po càmminanno no poco cchiù nnante , j 

Vedenno Apollo se T addenocchiaje 
L’ animale , che chiammano Alifante , 

E fu chillo che Alcippe già figliaje: 

Apollo po pigliale ,' ma co li guance 
No serpe , che li piede le vasaje , < 

Lo serpe, eh’ a le guerre Marsiane 
Figliaje na Yajatt’ella de Romane . 

No Leparo po venne , eh’ a la guerra i 

De Serse avea figliato na Jommenta , 

E pe la coda chillo serpe afferra , 

Che commattere ime me fanno nfenta ; 
Chogn’animale , che stace Ila interra , 

Pe lo gusto d’ Apollo suda, e stenta, A 
Po na Ciaccona na Lopa abballale, ,< j 
E fu cheli» che Romolo allattale « j. 

*■ - 1 „ Cchiifc 
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zo 

Cchiii onanrc dinto na cert’ acqua fresca 
Asciai*: tao de Kanonchie no squamine , 

E diflero cantanno a la rodesca, 

G jttynofghe mael bonni patrone'; 

, E fecero ad Apollo na moresca , 

Che le piacquette, e diole no cianfrone, 

CU’ erano figlie , s’ io non faccio arrorc , 

A Rita figlia de lo Mpèrarore. 

zi : 

Cocciolianno vennero li cane , 

<^he comm* aucielle pe 1* airo volaro 
Lo juorno che le gente Maomettane , 

Lo gran Costaptenobbole pigliare ; 

E difleno ad Apollo i, ca lo ppanc , 

Che le elevano ncorte sapea amaro , <. . 

Peodrè li panettiere marranchine 
Mmescavano a lo. grano li lupine . 

ti 

Chi quanto se vedette porria dire 
Pe tale Parco cose mostruose? 

Ped’ ogne pizzo te vedive scire 
Da ridere, e crepare ciento cose; 

Ccà senza capo P omino vide ire , 

Llà co doic capo , e doic coma famose , > 
Chisto ha facce de cane , o puorco , e chillo 
De varvajanne , sportegliene , o grillo,,*. 

?.) : 

Nc’ era chi schitto aveva n* uocchio n fronte , 

Chi pe parte de vraccia avea doie scelle , 

Chi granne, c gruoflo , che parea no monte , 
Chi taotillo , e rejea co le stanfelie;; 

Uno aveva le ggamme nzieme agghiofite t 
N’ autro le braccia longhe fi a le stelle » 
Chillo pare no voje , e chisto ciuccio , $ 

Chillo vozracchio , c chisto mastro muccio. 


*4 

Ma tutto chesto niente me'parette 
A fronte a o ommo de facce lionati, 
Ch’avea doie lengue mmocca , e nce facette 
Vedere cosa da nullo ponzata ; 

Tutt’ a no tieinpo , co 1’ una dicetce 
Na storia f e co cheli' autra na cantata 
Fece d' aucielle tanto prencepale , 

Che parecte d' aucielle natorale . 

Da li campe felice , che pe sciorte 
(Dille) co doppia lengua se raggiont ,- 
Io so mannato a l’ancorrenno forte 
Nnanzc a bostra magnifeca corona , 

Pecchè sentuto ca ped’ ogne corte 

Puro a doie lengue parla ogne perzont-, _ » 

Te pregano , che facce banno Regio , 

Che nullo atifurpe cale prevclegio 

16 

Ch* a nuie chisto è no duono natorale. 

Con che meglio spalefeca la mente , 

A l’autre eje arte , e se ne serve a male,’ > 
Che s' una è doce, 1’ autra c po pogneote; >\ 
Leva, Signore mio , se’ usanza tale ( 

£ nò lafiare sporchia de sta gente , 

Sparafbnna te prego sta canaglia 
Che nnante cose, e da dereto taglia.. 

Chesto sentuto Apollo , tanno tanno .-!>.* . , * 
Lo pernierò a Restofane dechiara, , 

Comm’ aggia da jettare chiilo banno , . . / 

Irto che lare sii la Tarantara; 

Ecco cieoto tu tu stordire fanno , 

Ecco ca grida ad auta voce., e v chiara,, 

Corre ogne pcccerillo. a sto cùmmiello , j 
E corre ogn' artesciano , c fa rotieilo. . . 

- Cortese Tom.1, l Dico 
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Dice, non sia nesciuno omino vivente 
De qual se voglia connezionc, e stato, 

Che parla co doie lengue doppiamente. 

Se no nculo a lo munno è confinato ; 

Ecco no strillo , non ne saccio niente : 

Nchesto n’autro greciglio s è levato , 

E a Febo dice Avidio, benaggia oje , 

Curre ca no sommiero è fatto voje. 

** . 

Sarrà na metamorfose de tante , 

Respose Fcbù , eh’ aie raccuoto , e scritto: 

Se non vide lo vero lloco nnante , 

Lebreca , io mora pe non ghire a mitto; 
Crideme ca non so quarche gnorante , 

Ca chi smedolla chello eh’ aggio ditto , 

E no le fa là mmidia quarche bozza , 

Trova lo ssale dinto la cocozza.^ 

3» 

Va Febo t lo remmore chiano chiano, 

E trova l’ortolano da Uà ntuorno, ' 

Che bolea sficcagliare no toscano. 

Che le scaudava l’ uno , e 1’ autro cuorno ; 

Ma quanoo vedde Apollo tenne nmano , 

Che no 11 avefle fatto quacche scuorno , > 

Se bè ave l’ nocchie commo na cometa, 

E 1* ammenàccia ,-e mozzeca le ddeta * *-< 

31 

Apollo, che Sedette Io motivo , » *' • . . ' 

Cornai’ a Signore saputo , e prodente , 

Volenno , che nn’ aterno senga vivo 
Chi ncorte soia resce ommo valente,! 

Zennaie lo Sciorentino eh' era arciy* , 

Che se- nzcccade ad iflo rente reme , 

Chiamala po 1* ortolano , e 1’ addommanna. 
Qual’ è la spina, che le pogne «canna . 

si* 
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Signore (disse) io songo omino norato i ' 

Nè maie . fice la strata^dc Gomito, 

Maie Martino da nullo fuie chiammato ; 

Maie pe no Ciervo fuie mostrato a dito ; 

Mo sto Toscano , che sia s t rascenato , 

Co sta scrofa, che tene lo prodito. 

Me vonno. fare ncuorno na. cartella , ; ._ f , ' 

Ch’ alloggie co li piccpre a forcella... 

n- 

Ntennette Apollo , che se Talea dire , 

Ma pe non dare scannaro a le ssore, , 

Dice , mo mo lo cunto puoic scompire ^ 

Ch' io pozza .remmediarece a lo norg.: r > 
Tra tanto a lo ciardinp tu puoie i^e, u . i 
Cuoglie fasule ,.e torna fra; doje-ore ; . i 
Partuto , «Mamma a parte, la moglicre , 

£ lo mbruoglio de filo, no sapere f 5 j 

3 * : 

Difle efla , puro che me si» sarvau v .- ; 

La vita , e che la facce da signore ,\ „ 

Te sarrà tutta quanta scommogliaù 
La cheli» , che m’ ha pposto ,a sto. rematore;; 
Sto Sciorcntino , oiinmc , co na. varrata > 
Dintp a le cchiocche m' 3 ha ficcato am more 
Tu saie la mulo già capetiatoi, £3 , , - , 

Chi è , ca manco a tene ha perdonato , , . 

li- 

io mo , che non putea^ cchiù senamolare , 

Ca cresceva ogne ghiuorno l’appetito. 

Pregaie si’ omino da. bene , che raspare 
Volefle de sta rogna 1©., prò dito ; : . , .. . -j 

Ed ilTo^h’ è. mastrane e iq si fate, v , , 
Non roze refotare lo jpartito { - r , 

E me diife , eh’ asciale , tìempo , c 'fuoco ^ 

Ca 1’ acqua iffo iettava-:», tanto fuoco., . • 

I t Ma 
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3 * 

Ma pecchè Miccariello sempe majc 
Me venne apprieflo , e canzo, no me dev 
Tale, malizia a chisto nfrotecaje. 

Che nnanze ad ifio fare lo ppofeva; 

£ saglire a na fico 1* ajutaje , 

E le difle , che quannò me vedeva ,<■ ■ 

Che Dà sotta a loaritemo parlava , 

Dicefie coturno chi Ilo me mprenava. •• - 

37 

Fu ditto i e fatto: io chiamino Miccariello, 

E chisto dice, tiènté scostomato ! 

Non te vlrtguogne fare lo vordiello 
Co na mogliere a chisto scampagnato - 
E ncapo le tirai* nò Scodello ■ 

Dicenno fiiie da lloeo shrégognato. 

Micco, non sape mo che l’è'sortuto, . ; : 

E dice a me* che d' è ? chisto- ò mpazzuto* 

E* mpazzuto na cufece, tu schitto 
Non saio quanto sta fico sape fare : • 

Se tu vide co mmiconmo età fitto. 

Da Dà «'erto dirraie me vo mprenare ; 

Ora saglience ncoppa zitto zitto 
Mo eh’ iflb seenne-, e bidè che te pare , 
faglie va, ca dirraie per vita mià t 
Ca chrflò fa co mmico vescazzia. 


. \ 




37 


£ poflibele cheflò ifio decette ì 

Nò lo ssapea , Io boglio mo vedere » 

E sciso che fu chisto, ifio sagliette, 

È nuie duie nce pigliavamo piacere; 

Ma quaiino da Uà ncoppa ifio vedette 
Difle ( oimmè ) chesto non è stravedere,, a. 
Chesto è lo vero , ferma tradetore , - m 

Ferma , eh* 'a tutte duie caccip lo core . - 

t l Su 
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Sta zitto , ìo fé dice fa , eh’ è fa' fico ; 

Che fa tt* affetto, ma p© h’ 4 Io ve**-? * 

Tu tare cornino diceva chino amrnico 
t>e te , cbe N noft te jeva pe penziero : 

Ma scilo , che parca fauzo nnemmico 
Trovaie carreco ancora lo softuniero , 

£ compriso , ma ta(do , lo corrivo , 

Strilla , c boia de nuic fare no crivo • 

4 * 

Noe rise Apollo , ma ho spapoiaje ; 

Pe non dare cchiù armo a la trincata , 

£ lo Poeta mpresone mannaje , 

Facennole na bona sbraviata ; 

Po la fauza mogliere connannaje , 

Che pe tutto Parnaso sia frustata , 

Si de la fico la fatazione 

Non crede Micco , e fii reraeflìonc, -, 

4 * 

Po dille , o là chiammateme lo Franco i 
Che benga co lo Modio ncompagnia , 

Ca voglio , che dcchiarano a Io mmanco 
Chi lo cornuto , e che lo cuorno sia ; 

Non se venna lo nnigro pe lo ghianco , 

Ch’ io pe me tanto so de fantasia , 

Che non stenga de 1’ uommene norate 
La vregogna a le pettole accorciate. 

« 43 

Pare , ch’Argiento vivo sia Io Nore , 

E stia co la gonnella commogliato , 

E te a quarchc guagnina vene omoce 
De se 1* auzare , sia sparafonnato ; 

. Che corpa ha Tornino se Toro , o Taramore 
Chella fa teire da lo semmenato? 

Oli s’ilTo le dà canzo , c f ha boluto # 

Tanno sia n’arcc bscco , arce cornoto . 

I I CAN, 
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V Enuto Franco, e Modio a la presenzia; 

De Febo , prunte aflfaie pe lo servire. 
Fecero a la spagnola llererenzia , 

E che commanna stezero a sentire , 

Lo quale mpriftimo fiutole accoglienzia , * 

Le dille , chi eie vaie me sape a dire , 

Pe cosa eh’ a lo munno affai e besogna 1 
Se l'avere le ccorna sia vregogna? ' ; 

i> 

Franco respose ; io songo de parere i 
Che r avere le ccorna senga nore , 

E te lo ffàccio co l’ uocchie abbedere ; 

Pocca me lo ccommanne , o gran Signore i 
Se lo cchiù de li Deie pe le ttenere 
Fecero ciento mbroglie a tutte 1' ore/ 

Eccote ca le ccorna sò norate , 1 

Pocca li meglio Deie l'hanno portate* -- 

Tu saie ca Giove , eh* è Io capo lloro , 

Quanno se nnammoraie d’ Europa bella * 

Non se facette na chioppcta d' oro , 

O comme potè , na lacerne stella ; " 

Ma co doie corna se fece no Toro , * * 

E portaiela a cavallo senza sella ; • 

Stimanno , che sia meglio a chi fa festa 
.Portare corna , che pennacchio ntesta . 

- ' * ; * • Quan- 
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4 ; 

Quanno Acheloo facette accostiufte • * * ■ 

Co Ercole, de che «e pigliale scuorno? 

Fuorze ca levaie buone secozzune , .* 

Che ntommacato scie cchiù de no juorno? t 
Non se curaie de cheflo , li premmune > • 
L’abbottaro, pecchè perdie no cuora», /*. 

E se tcnnp pezzente, e sbregogaató, • 

Ca schicto co no cnorno era restato » ... ± 

S 

Te saie ca fra le ccose cchiù notate 
Che s' asciano a lo regno de le stelle « 

Eje la Luna, e puro le so nnate 
Ogne mese fi mo le cornecelle ; 

E non -darria le ccorna nnargentate , 

Pe quanta so Uà ncoppa dose belle , 

Ed antro , e tanto diceno a lo tuorno 
Co lo Tauro, Ariete, c Crapecuorno. 

4 

E pc fi foosche Pane , e s’ autre gente v 
Che le vaceno apprieflo a tutte 1’ ore , 
Quanto se tene ognuno sia potente, 

E a pede chiappo paffare lo Norc? 

E pecchè i pe le ccorna solamente , 

Che da la capo eoa spontano far* : 

Addonca se so tanto cosa bona , ; 

Norato è chi de corna se ncorona . 

7 

E pe lo Munnò quanta Uri famuse 
Nce foro che le ccorna le spontaro,' 

Che no schitto no stero vrcgognuse , 

Ma chi norate * e granne se strmaro ; 

E quanta nce ne foro mmediuse , 

Che pe 1’ avere Moro spanfccaro ? 

So cchiù de mille, e gente de rcchippo," 

E afra i* autre de Tatia lo Rrc Cippo . * 

I 4 L 9 
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/ ' l 

Lo quale de I* avere desiato 
Mentre de Tore na guerra vedevi , 

5’ addormette de scinrte golimo t 
Che quanno se scetaie le ccorna avevi : 
Po sempe che toccava lo caruso , 

Ccbiù norato de 11* autre se teneva , 

E pecchi no le fodero arrobbate, 

De corona le ttenne ntorniate. r 


£b , diffe Apollo, ste rraggiane vere,' 

Ma chille ch’oie se chiammano cornute j 
So chille c’ hanno triste le mroogliere , 
E fanno che deventano papute , 

Ma ch*aggiano a la capo corna vere 
Commo chifle , fi* mo chi 1* ha bedute ì 
Perrò vorria sapere commo , e quale 
So eh laminate cornute chifle tale/ 

• io 

S* io non me gabbo , Franco responnette , 
Ogqe ricco e potente , comm* a scella 
Co -favure , e denare ncielo mette 
Conka ave , e presta la mogliere bella ; 
Sforgiano chelle po , fanno banchette , 

Ed hanno sempe chiena la scarzella: 

Le dice po chi sta reccherza vede , 
Cierto lo cuornocopia isso poflede* 

il 

E s r ha lo cuornocopia , co raggìone 
Se le po dire , che cornuto sia ; 

Non perrò dico sdutto a le pperzone , 
Ch* acquistato se l’ hanno pe ssa via ; 

Ora sentite mo l’ openionc 
De Modio , fuorze vace co la mia t 
Dica , dicette Apollo : e Modio priesto 
Accommenzaie quanno fu miso a desto 


Signo- 
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. Il 

Signore Apollo mio , so de parere , 

Che li tanto ammortile , ed abbonate^ 

Che non hanno pe male de vedere , 

Che le mogliere le siano trottate , 

Quanno faceno tanto gran piacere , 

Da le gente cornute $ò cchiammate. 

Pecchi tanto cojeto , e manzo i fatto , 

Che de voje te pare no retratto. 

' . * 1 - 
Se me dirraie , le gente valorose, 

Che non vonno ste cose comportare, 

S' hanno mogliere po proffediose , 

Che nn' ogne muodo nce le bonno fare; 
Mentre le (fanno de mnodo annascose , 

Che maie non se ne poteno addonare , 

Pecche raggione eflenno scommogliato * 

Puro becco cornuto ilio è chiamraato ? . 

*4 

Mo ve lo ddico , da sapere aggiate , 

Che quanno Bacco li Griece faureva , 

De tutte quante T autre gente armate 
Ufo sulo a lo dduppio ccbiù baie va. 

Le gente Greche , che non foro sgrate » 

Ed ogn’ uno laudare lo voleva , 

Pe dire eh’ ere no valente raro , 

Bacco cornuto sempe lo chizmmaro. 

Pecchi cornuto taluno volea dire 

N‘ omino forte , e baiente co la spasa : . 

Ora mo quanno i n’ omino tutto ardiri 
E cchiù baiente de tutta n* armata , 

Ch' i n' autro Bacco volcnne scoprite 
Se 1’ ave la mogliere l’A cannata , n 
Bacco cornuto dure hanno volato, *» . ..v 
Ed hanno ditto eh’ k Becco cornuto. , s v; > 
-‘ti. i l s Ma 
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Ma cornuto non è chi non consente t -,\ . ^ - 
Nè dace a la mogli ere accasione J , 
Fatele ricatta pecora patente, \ 

Commo de Cornovaglia è Campione s 
Commo quanna ped’ eflere valente , 

Che nullo nce le fFaccia , ha openione, 

O pecche, la mogliere sia. notata 

' La gabba e stace sempe a la squitata .* 

n 

Pecche , sia quanto v.uoie norata , e bona f 
Se se ne squita, e no le veglia adducilo, 

£d e(Ta vede , ch’ilio 1’ abbannona, 

E eh’ a zappare và quarch’ autro fuolTo : 
Gelosia tanto force' la sperona , , i 

Che, nce lo mette lo cappiello d’ u ofib # 

E se bè fofie Otlanno Pailadino, <.i £ . r * 

Co raggione lo.- chiammansr Martino* j •, 

£ s’è buono marito-, e sempe face t.J t\ . 
Chello che .deve. collimo no tioue » tr 
Dccet te Apollo t e' cheila puro vaco 
Dove chess’autce, xhe n’ hanno ragghine ;j t 
Pecche lo Munno le ccoma le dace i 1 
Ora levate sta confusione , . ■ <• ’ »•; t i 

Ca chi da la mogliere aia gabbato , > .b tri 
E non ik* ha carpa t non è sbregognato * J 

*» 

Addane» quanno na scrofa, squartata... oi M . i 
Vo late propio «hello , che n è ghiusto * 

. Aver d'avere -tutta na casata* » 

Che no nc’ ha corpa, vregogna , e dcsgostoF 
E la fam ma ha da «fiere animacchiata ti j 
De no marito, *«h’4'norataii« ghiusto? 

Nh nh, sia fatea ad «ffa ssa vregogna ^ > ‘1 
Ch* ad ogne aociello c» fasta na carogna u i 

l i Stata 


WJ-. 


■«•■anto nr. 

2 ° 

Starti* frisco Io Rre de Cercaria, 

Ch’ avea pigliata na mogliere bella , 

Nè lo vottava niente’ gelosia , 

Nè le facea sospetto l’ancarella, 

Nè se curava farete la spia , 

Tanto 1’ avea pe bona, e nrempreceila ; 

E le p4re^a potere jurare •* 

Ca manco sapea l’acqua ntro volare. - 

a i 

Tanto cchiù che no juorno stanno nchietta I 
No schiecco le mostraie, che se vedette , » 

Ed cfla che lo luoco , e tierapo aspetta, j 
Mostraie na gran paura, e se sorrette. 

Chi è chisto ? (disse) oimmè v lettalo , jetta, 
Nc’è n’ omino, e non vorria che me vedette, 
Cchiù priesto me sfocagli» co no spito, ) 
Ch' autre me sega inaie, 1 che tu marito» * 

12 

Lo Rre diflè> a la fe chesta è norata, V * O 
E ne steva contento , e sodesfatso , - . ) 

E a lo dardino avennota portata , 

L’ ecciacuòrvo le fece n* autro tratto,’ 

Ch* a na pescherà efiennose accostata f 
Di (Fe , no stongo ccà pe nullo patto, 1 1 
Che non me vega se pe sciorte n* esce , '? 
Da st’acqua na' ranonchia , o quarche pesci.* 

*1 , 

Po se votA, e bfederttt® no Fiondilo 1 1 

Cantare sopra n’ arroto de chiuppo*. < 1 

Dice se ft’ auCelluccio è mascolilì» , . . l 

Io mo me scippo tutto chiato tuppo »? 
Ca non voglio maie grati ne, o pt* cerili© .4 
Che dia co Piiocchie a chisto MaK t'nràppci, 
Jamm^ncenne signóre , loimm&^so' mona,' 
Ca chcsra -è cosaf eh'*' a lo noré mporta i 

1 6 ' Stea 

. j, t' 1 
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14 

Stea de chesto Io Rre tutto preiato • 

Penianno avere na mogliere bona # 

£ deceva fra ae me at> nzorfato 
Co chi de le mogliere è la corona ì 
Quanto ched’è , ched’è , »’ ascia ncappato 
Co la cchiù fama , c la cchiù gran potrona, 
E trincata, e fojosa, e sgrata , e trista » 

Che pe ttutto lo munno ae sia vista • 

if 

Pocca aveva fi a binte daramecelle , 

Che le davano muorze cannarute , 

Ca si bè co le «rezze a cancstrelle 
Coramo femmene stevano vestute : . > 

Erano tutte «otta le ggonnelle 
Li meglio mascolnne , e cchiù tregliute, 
Chesta donca a lo Rre vregogna dace l 
Sbregognata tenga efla che lo ffàcc» 

16 

O bella cosa chelle gente antiche #r 
Che non erano tanto scropolose , . 

Ma de fare piacere sant’ammiche » 

Che teneano ncommune tutte cose: 

Saie V a Romina le gente so podiche » 

E se fecero legge aute , e famose » > . 

E bozero le gente cchiù norate , 

. Che le mogliere fodero prestate • * 

17 

2oè , s’uno 1* ave* che non mprenavi, 

E n* antro, eh’ a (fai e figlie le faceva. 

Chiaro. .a chillo la soja fé prestava. 

Fi ntanto che P ammico figlio aveva; 

E cfàtto chesto po se la pigliava, 

E cchiù norato aifaie se ne teneva , 

Comm' a Napole sniffo le ccommate " 

Le boccola ac aolcno mpxcstarc * . 

nv:.. O me 
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il * 

O me dirraie , fu quarche bozzacchione , 
Quarche pacchiano eh* a la bona jeva , 

Che mettenuolo dinto a no cestone 
Puro commo aseialè contento steva, 

Vuie sapite chi fa io gran Catone , 

Sapite si fa sapio , e si valeva , « ■ 

E puro la tnogliere Marzia bella 
Prestaie , conuno se folle ciucciare!!* • 

*9 

Pisistrato Tiranno fu d’ Atene , ' , 

E si bb<a Trasibolo vasjje 

La figlia , ilio fa tanto ommo da bene « 

' Ch’ allegramente nce la perdonaje ; 

La moglierc diceva, o mara mene, 

E conuno la mennetta non ne fajc ? , 

Di ss’ itfo , eh ca s’ accide lo nnemmico 1 
Non chi vasa , e bo bene , e t’eje ammico* 

Agi Rre non sapea pe ccosa chiara , 
Ch’Atcebiadc stea co la Reggina ? 

E puro senape roaie la tenne cara , 

E le dio T ova fresche ogne matina ; 

E pe mostrare na bontà tchiò rara , 

Potcnno fare de l'omino tonnina , 

Nò schitto nò le voze fare male , 

Ma fece a laude soa no matrecale, 

3 * 

E Agusto de lo munno Mparatore , 

Quanto de chiste scrupole -se rise ? 

Pocca te nette pe no gran ne nore 
Pigliare Livia prena de scie mise ; 

E le portaie cchiù sbiscioiato ammore, 

Che non se porta mone a li tornise , 
Parennole , che fofle na ventura , 

Cornino chi accatta , c non paga fattura . 

A lo 
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?* 

A Io figlio de Siila noa fu ditto 
Ca la sore , che I* era tanto cara , 

'Co Furvio se mbrogliafra , eh’ era guitto 
Figlio de na guaguina larannjra? 

Ed iffo alliegro responnette , zitto , 

Ca sorema ha no nciegrto , che le para , 

Ca stà co uno , che se n’ è allordata , 

La mamma le po fare na colata ; • 

, fi ' 

E se non burla ,-tna dice lo vero; ' * 

Chitto Grieco senz’acqua accossl bravo. 

Lo gran cecato , che se chiamma Omero » 

Che de le Muse se po dire vavo ; 

Non se tenne norato Cavaliero ' 

Recoperanno Alena Menelaro ? 

Si' bè eh’ era fòjuta a Troja , e torna * 

Magnato avenno pane de cchiù forna . • 

Se Vorcano è norato vecchiariello , 

Se sape ncielo , e pe d* ogn’ autra parte. 

Se bè a la rezza pigliale comm' auciello 
Venere , ch’abbracciata stea co Marte ; 

E mo fere vorriano lo maciello * •' 

De quanta sh , che mbrogliano le ccarte : 
Lattatele campare , ed aggia schitto 
La vregogna chi face lo dellitto . 

. iS 

Pecche te pienze , che chiammato Magno 
Fotte Alisantro , eh* era gran Signore ? 

Fu schicco , ca fu tanto buon compagno. 

Che pe ss e cose maie fece remmore s 

t cco quanno la figlia fece a cagno , 
pe no ntruglio dio tutto Io nore, 

Dicetre , io manco sale me ne curo.. 

Voglio parte a lo Regno aggia. etta puro. 

A stài- 
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J* 

Astilpone Felosofo valente 

N’ appe na figlia puro cannarne» , 

Che magnava, e beveva allegramente, 

E fu cchiù bote co n’ omino cogliuta f 
Quanno le jeze a dire no parente 
Ca le facea vregogna la cornuta , 

Respose, faccia puro a tutte l’ore, 

Ch' io pe me sempc maie le faccio noce. 

57 

Vonno che perda mo note,, e decoro, ì 

Pe na femmena leggia comm' a biento , 

N’ ommo da bene , e cornino fofTe toro .. 

Aggia le ccorna : chisto è gran tormiento. 

S’è cheffo, comm' apprieflo » l’aità d’oro * 
Vcnette a colà pò chella d’ argiento 

. A chesta eh’ è de ferro fi a sto jo orno ' 
AppriefTo venarrà n autra de cuorno* i 

5 * 

Venuto era lo Bemia pe sentire *. • • i 

Chisto descurzo fatte a la ntrellice , 

E non potenno propio cchiù zoffrire , . 

Senza lecienzia ifio responne , e dice/t 
Pe sti dicote, e diffeme scompire , *. '! 

Facite mo commo sto fusto ilice, - , 

Che aullo cchiù se nzor? mpenzamiento , . 

E levarrimnao tanto frusciamiento . . a 

5 » 

\a stipate ssa vocca pe le ffico , 

Appila ch’esce feccia. Apollo tanno 
Respose, ca sartia cchiù gruofTo ntrico , 

E de lo munno afiaie cchiù scuorno, e danno. 
Io t’ aggio ditto , e n’ autra vota dico , 

Ca le mmogliere vregogna non fanno* 

E chi spezzare vò lo matremmonio , 

^ no frate carnale a lo demmonio * . 

Ad- 
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40 

Addonca quanno a* omino s* è monarcato , 

E pc burrasca scaffìi lo vasciello , 

S’ ha da tenere pe no sbregognato? 

Zitto ca non avite cellevriello . 

O se quarche mercante arresecato 
Pe desgraeia è fallato , e povcrielld', 

E' digito de vregogna > ora va fate , 

Ca n’ è Io vero : fc digno de piatite • 

4» 

Se canosee ca tu non aie leìuto , 

Ca de Lacedemone a lo stato , 

Chi n’ avea la mogliere , eri tenuto 
No nfaramo , ed era sabbeto cacciato; 

E ca Romane paro hanno voluto , 

Che da I* affilio suo fofl’c scacato 

Ogne Diale, a chi pe mala sciorte 

Fofò venuta la mogliere a morte. ; . 

41 

Nfine mogliere devese pigliare , 

Pecchi lo matremonio è bona cosa 
Ma l' omino sapio se la deve asciare 
Quanto cchiù ppò norata . e bertolosa , 

Potca mentre la piglia eh’ aggia a fare. 

Ratta , »’ efò è na trista n’ è gran cosa 
Se li figlie so peo , e stanno fitte .> 

A le ddoglie de capo, che so ditte* . 

4) 

Po difò bona aera , e se chiavale '■* 

Dinto la casa , e fecese scauzare , 

Po subbeto a lo lietto se nfrocchiaje , 

E nfrocchiato se mese a ronciare: 

L’ Ore mo , chi li piede le grattajc. 

Chi lo coinmoglia , e chi le và a portare 
Lo necefòrio a capo , addo ve mette 
Carte de matrccale , e de sonettc , ■ 

CAN. 
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' I .li*. 

1 

M A qua/ino ]’ arba , pocca I' ha ammorbalo 
Titone , esce * lo ffrisco a sciauriare * 

Ed a le stelle è fatto lo osannato 
Comm' a frostiero , eh’ aggiaao .a sfrattare a 
Se sose Apollo, c cornino stennecchiaee 
Se fu no poco , fecesè cauzarc 
Da dodcce provccete zitelle , 

Che lo vesteno , e spogliano , affine bello • 

A ' 

Commo s'appe vestuto, c fatto nietto .* i 

E capo , e diente , cd ogne, e, mano , c faccfj 
Se reterà ie pe n* ora a no retr etto , 

Dove fole spedire aiTaie despacce v 
Pe fa saremo po a no ciardimtto 
De giesommine , e sciure de vorracte 
Scese , e naie tutte appriedb ncompegni* 
Jammo , e dapb a na bella Caligli! . 

A chetta stelTa che deciette nuance# 

Dove so tanta quatre , e statoe belle À , 

O bene mio, e chi ne dice tante J 
Nnante se contarria tutte le stelle ; 

LafTammo li cravunchie , c li diamante a 
E I’ autre gioie , ed isce autre cosellc , , < 

Dir raggio sulo , se la mente dure» 

Cose da fa scopile la natura » . 

Io 


Digitized by Google 


iì viaggio di. parnaso 

'fr ' _ ■ d . 

lo co no parmo apierto de 6sa canni 
Jea ntuoriio ammifTo a tanta cose , e tale 
S’ addona Febo , e chiammasc da banna 
( Ch’ era vecino Uà ) lo Caporale , 

E dice , se la vista non me nganna , 
Chisto ha no gran golio sapere quale 
Cose ccà atuorno ntuorno stanno appese 
Dechiarancelle , e singhele cortese . 

f 

Subbeto me mostrale a mano manca 
Na strenga tutta rotta , e annodecata , 

_ Che nnante ncarnatìna , e pò fu ghiand 
D#C. Q. gran riempo portata; 

E dove mieto «pungolo nce manca , 

Se nce vede na scritta mpeccecata. 

Che dice, ammaro chi non ¥*ce nchiummo 
Pacca è meglio t arrusto , te lo fummo • 

( 

Apprieflo è Io Terrone , eh’ E rostrato 
i‘ Allurnmaie , quando dere fuoco a chillo 
Tempio cossi famoso, e nrrommenato* 
l v avere famma cchiù de mastro Grillo^ 
No pctaffio Uà sotto nei ncollato, 
Ch’ogne Ietterà è quanto no mastrillo , 
iy ognt muoio s acquista famma , e loda 
Chi nori ave la carne , uggia la vroda > 

7 

De Dcmmocreto pò nei io vrachiero , 

Che pe ridere tanto , e non crepare , 
Tenea mbracato , e fu no gran pcnzicro 
Ca tanto riso lo potea schiattare i 
Lo rtiùtto decea pò , si no sommiero 
Si non ride de quanto vide fare , 

O Filosofi» granne, io t’ aggio ntiso , 
Non se fa ccosa che non mova a riso , 
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9 

Accanto appesa ncè de Mecenato ' ' J *•' 
La votza , ch’era aperta a li sapute , 

O bello tieuipo/e cornino si squagliato, * ' 
Che cagnave li vierze pe li scute ! - 

Sotta nc’ avea quarch’ ommo letterato * • 

Ste parole a na tavola appennute , " - • . 

Studia , e scrive che buoie , non ne foie straccio 
Ca che sta ha na fattura a catena scio . : 

*- 9 

Apprieflo ncè de «età na gonnella ,• 5 
Che fu de chella nobele pottana , - 
Che quanno devacaic po la scarzella 
Arrechto la Repubbreca Romana: 

Npede a la quale è posta na cartella , 

Pad atra tirata ogne speranza i barra , 

Suda , stenta^ fatica , e fa che puoje', 

Sulo pe chtsta arrivi dove vuoje . - 

IO 

Pafla , e bidè la penna de l’auciello,' 

Che tanto caro fu a lo Mparatore , 

Schitto perchè mostrale buon cellcvriello 
Quanna pattava , a dire , a Dio signore : 

Sotta nce vidde ancora no cartielio 
Scritto , lo quale dice a sto tenore , 

* Chi le fàcce lavate non sa fare i 
Fa/a la corte , t b agate a nf ornare « 

xi t 

La votte de Diogene ncè a lato , 

Dove godea lo Sole ad ogne bierxo , 

Sazio cP avere schitto a chillo stato 
Chello che dà lo sciummo , e dà Io cierxei 
No mutto ncè a lo mafaro mpittato 
De bregamino , eh’ è no parmo , e tierzo * 

A Dio palaie, a Dio granne\\e , ed orò % 

£’ meg'liò' iiberti d* ogtte tresoro . ' 

\ • Na 
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Na carrafella po ncè chiena chiena 

De lo cbianto de chiilo gran Romano , 

Che de Pompeo mostrate na grolla pena , 
Quann’ appe già la catarozza limano , 

Dove se leie , va atterrate a l' arena 
Si tu non magne semmola , pacchiano , 

Di ca chefia è boscia , o mutino stuoreo f 
Tale t‘. alliscia , che te vole muorto . • -* 

Tfa coda a lato ncè de no sommiero , . 

Cosa non fu a lo munno cchiù stopenn» • 
Ma la lesola ncè perze lo varviero. 

Se bc Y oro magnava coram’ a brenna , 

Deze 1’ Areechia soa nbruodo lardiero 
Ad uno , eh* aggio mo mponta la penna » 
Tanto che lo votate dov’appe gusto « « 

E Fece no Frevaro de n’ Agusto • </ ^ 

*4 

A 1* ntemo , quann 1 era ngranne antezzt i 
ZuflFete a bascio , accossì bà lo munno i 
Ca quanto cchiù baie ncoppa co ptestezzft 
Tanto cchiù priesro vruociole nprofunno : 
Perze la varda , e sulo la capezza 
Le rettaie , ma lo Dio lucente , e ghinnno 
N’ appe la coda , è cca l'appese, e scrive 9 
Pen\a a, la fine^ oh quanto buono dille • 

**.",• 

Lo schiecco ncè de Socrate cchiù a bascio, 
Viato chiilo che I* aveffe nnantc, 

Ca non se tenarria , mentre eh’ è n’ asciò r 
Pe no Narciso nobele , e galante , 

Nè pe signore chi è de quatto a làscio , 

Nè ped' omino de stima , chi è forfantc » 
Sotta, ncè na sentenzia de Dottore , 

V liete sfitto • e non puoie fare orrore» 


xij ; 
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16 

Apprieffo «te va tutta arravogliata ■ ' » 

De carta straccia primmo , c po c?e panno.. 

De no Mastro de Scola la sparmata , 

Che stato a Siracusa era Tiranno ; 

Dove sia scritta nc’ era appeccecata , 

Songo scettro per fi , per# commanno % 

Si non Regni , na scola de fighule , 

£ si non taglio cubile , ammacco cute . . 

17 

Dall’ autra banna dinto la varamace i 

Sta Io modiello de lo Culiseo, 

E tanto a Ftbo $t’ artefi^io piace * * .. 

Che n* aggia a fare n’ autro cierto creo , 

Pocca s«; trova lesto ogne seguace 
De Petrarca» Vergilio, Omero, e Orfeo , 

De portarence sopra de la schena 
Acqua , prete , savorre , cauce , e arena 

18 

Chisto addefizio a tutte non se mosta , 

Ma schitto a quacarch’ uno pe faore , 

Pecch' è na cosa fore de la josra , 

Cosa propio de Rre , de Mparatore , 

Na bella scritta d’oro nce stà posta, .< - 
Che cicrto è cosa d' azzellente autore 
Ommo gnorante vascia ss' uocchie , e squaglia 
Sellino pt studio e fatta si anticaglia . 

Dapò lo Riso nc' era a schiattariello » 4 

De na starna de preta , quanno muorro 
Caliigola. vedette poverieilo , 

, Che laflaie lo dderitto pe lo smorto, 

E la scritta dicea , sta ncellev nello , O 

Non fare a nullo maie vregogna , 0 tuono I 

Ommo potente , ca si po sì ucciso 

Fi a le pprete se sciattano de riso , 

CchiO, 
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Cchiù apprìeflo no fiasco de criatallo > 

Zippo de chellc lagreme , eh' a lava. 
Colì’uocchie cbitlo buono , e gran cavallo 
Mastro d’ ammorosanza devacava , 

Quanno , jocaie co Morte , c fece fallo 
Cajo , da chi n’ avea sempe la biava ; 

E na scritta diceva, ora mme\\ate . .< 
Vuie eh' a chi ve fa bene sile sgraie . 

Zi 

Lo cortiello è cchiù nnante , co lo quale 
Lucrezia se sperciaie lo manco fato, 
Quanno chillo soperbio , e bestiale 
Le mese tanta carne a lo pignato , 

Sotta è no matto , chesso niente valf , . • • 
Nnante devive averence pennato , 

Spi lata è patria , ca te s trippe ; e scanne , 
JT tardo lo remmedio a tanta danne t , . 

11 

Lo erivo è apprieflo dove sana sarta 
L’ acqua Tuccia portaie , pe confermare 
Ca n’ avea poste balle a la doana 
E n’ era juta ancora a bennegnare ; 

Decea lo scritto , che lo sienzo schiana, 
Oie si tu tuome citato vote a mare , • 

E paone crive nò ma ulte , e butte , 

Sempe le portar rate vacante tutte . 

Apprieflo nce sta puosto lo cravone, 

Che Porzia se gl iottic bello alluminato, 
Quann' avette a Parecchie lo vespone , 

Ch' aveano lo marito sbennegnato * r 
O fofle ca per die lo sauciccione ,1 > . 

0 fofle pe 1’ amarore sbisciolato , . , .,v 
La scritta dicca pò de carta penta , 

De chesse se nò per\a la semmenta. i- 


Digitized 


*4 

Ma chi por-ria contare ad una ad una 
Tanta cose stopenne f e stravacante ! 

Se quant’ uommene sò sorta la luna , 
Parlaflcro co liengue de diamante ? 

A me la mmaravcg'.ia era na funa , 

Che me tirava quanto cchiù jea nnante,\ 
E me ne jea vedenno fi a la sera , 

Se de magnare riempo mo non era* 

Ecco ca tutt* a tavola te siente 

Na trommetta sonare , ognuno corre, 
Cornino la varca c’ ha mpoppa li vicnte 
Bona niivata . che bolanno scorre ; 

Io puro , eh’ ammolato area li diente , 

E dato àvarria a muorzo a le ssavorre, 
Apprieffo a Febo me pigliaie la strata , 
Dove la tavor era apparecchiata . 

16 

Febo magnate da dinto, e nuie de fore,' 
Ncoramerzione coli' autre sapute, 

E ntanto se facea no gran remmore 
D’ arpe , de lire , cetole , e liute ; 

Neera tanno arrivato no Dottore , 

Che la pazzia le fa trovare scute , 

E commo fu nnante ad Apollo , sciatto 
IiTo dicctte , ogn’ autro stette zitto . 

*7 : 

Signore de vertù sauda pontella , . 

Spireto de le ccose , vita , e lumme , 

Pe chi la Terra se fa lustra , e bella , 

Pe chi fanno mmiracole li sciumme , 

Pe chi lo riempo và senza stanfcllc , 

Pe chi arde ogne stella che tu allumine 
Da lo gran nomrae cujo tanto norato 
Sò stato comm’ argano tirato . 
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Non me «prezzare , ca se be la gente 
Crede eh' a sta cocozza non sia sale , 

Se gabba, ca pt d'arte adaie saccente 
Me nfengo nzallanutd , e bestiale , 

Perchè bedenno , eh’ all* aita presente 
Lo 6tudio de le llettere non vale , 

Co na nnusrria tn'abbusco tanto nterra. 

Che la necefletà non me fa guerra . 

19 

Sì no Io ccride damme no tornese ; 

Ca te sbotto mo proprio no concictto , 

E bedarraie se lo Dottò Chiafese 
Po coss' autte Legiste stare appietto:- 
A chedo Apollo a ridere se mese , 
Mostranno de n* avere gran deletto, 

E difle, te dò mo no tallaronq, 

Se sso concictto me dà sfazione. 
v 

So contento diss* iflo , e Apollo tanno , 

Di che bò dire mo , ca la saietta 
Maie da fore la votte fece danno, 

E lo vino de dinto sorcina ; e annetta ? 

Gran dubbio, e chisto , che benaggia aguanno 
DilTe Chiajese , mo lo scioglio, aspetta : 
Sience eh* a primmo dongonce de cuorpo» 

Ca la Meteora m' è nnasciuta ncuorpo . 

3 1 ' 

Lo Sole co lo caudo de li raje 
Tira ncóppa li chille de la Terra » 

E po se fanno dov’ è friddo aflaje 
Cchiù tuoste de le pprete de la terra » ? 

Siente, lo caudo fece sempe maje 
Co cose fredde costiune , e guerra » ? 

E pel’ antepanstace , la state 

So -1* acque de lì puzze cchiù ghicUte . 

Mé 
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ì 1 

Ma quanno po lo terramoto rene 
( Chisto concetto vale quattocicnto ) 

E* ca la Terra dinto de le bene 
Tene gran Rato, che le dà trcmmicnto, 

E pecche nò ncè miedeco , che tene , 

Natura fa ita crise, esce lo viento; 

Ma se sta scritto buono a io quaderno , 

Fa cchiù caudo la stata, che lo vierno . 

3 3 

Ora tornanno arreto , io trovo scritto , 

Ca la sajetta de materia cratta , 

Pecche non sa pattare pe lo stritto , 

Zzò che trova , e la ntoppa , rompe , e scattai 
Chella eh’ è tenoe pe no poro schitto 
Coimn’ aco lancianese percia , e patta , 

Chi lo ddice non ave cellevriello , 

Nego » atque nego , & accipe cappiello. 

J + 

Mo te trovo Io capo, ca stò echino 

De gran conciette cchiù d’ autra jornata , 

La sajetta eh’ ha fatto attaie cammino 
Vene cauda , e de sete sta allancata ; 

Trova la votte , eh' è chicna de vino, 

E se la veve tutta a na sorchiata, 

Vuoie tu , che fotte tanto bestiale , • 

Ch’ a la votte facctte quarche male? 

}f 

Sartia na sgratetudene , e pc cchesto 
Non fece a butte despiaccre inaje , 

Che te ne pare n* aggio ditto a siesto ? 

Sia benóditto quanto studiale i 
O Dottore corona d' ogne ticsto , 

Respose tanno Apollo , è quanto saje l 
Ecco lo tallarone , e tornaccnne, 

Ca i* aseno te impresto cq le penne . 

Corte» TomJ. K Par* 
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Partuto eh' i(To fa , subbeto aazaro 
Li mesaie , e bencttero ie carte , 

E Febo co le Mmuse accommenzaro 
No juoco , che perzì s’ usa a ste pparte t 
Reverzino se chiamnia , io appe a caro 
A la vecchiezza de mparare st'arte, 

O bello juoco , juoco de Coccagna, 

Che chi manco ne fa , chillo guadagna . 

37 

Guadagnate Febo, ed io pe paraguanto 
N’ appe no treddecinco nuovo nuovo , 

Ma ogne Musa capezzeia tratanto , 

Che de suonno già stea chiena comm 1 uovo. 
S' auzaro addonca , c 1’ una a 1* autra accanto 
Mpizzare a 1* uocchie se sentea no chiuovo 
Febo perzì ^torduto se stennecchia 
Mniitzo a la sala a na coperta vecchia . 

Io scengo a lo cortiglio , e m’addormento 1 
Co gran gusto appojato a no cantone, 

E beo dormenno co no gran contento 
( Non saccio se fu suonno, o vtsione ) 

Na femmena cchiù lustra de 1’ argiento , 

Che portava Mascelle, e no Trommone , 
Dicenno , chi fu maie da Battro a Thile 
Famuso cchiù del Cavaiier Basile ? 

39 

Da chino ha schiacco matto ogne Scrittore 
O sia Toscano , o Grieco , o sia Latino ; 
Chisto ha no stile , che 1’ ha fatto nore , 
Quanto lo Sole fa luongo cammino : 

Jflb se fa la via co lo valore 
A la Grolia , e ne schiatta Io destino -, 

Ca mo è d’ Apollo conuno frate caro , 

E le vò bene de le Mmuse a pparo. ' * 

Dire 
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4 °: 

Dire non saparria quanto sentiate 

Piacere audenno nnommenare a chillo, 

Che la fortuna ammico me facette 
Da che ghieva à la scola peccerille • 

Nchesto chella , e lo suonno me fojette 
E somme auzato lieggio comm’ a grillo . 

Ma sempe avierte , e d' aggio nnanze chella 
Doce a l aurecchic , e all’uocchie accolsi bella. 




‘ Y 
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’ 1 - . ' 

I 

A Pollo ancora stiso ronfiava , 

E no Paone £>cllo pinto accanto 
Le steva , e co la coda le cacciava 
Le mmosche ntuorno, e facea frisco ntanto , 
Quanno ilio fu settato , eh’ arrivava 
Non saccio chi da la Cetà de Manto , 

Che manna a Febo chillo gran Signore . 

Co titolo d* Agente , e Mmasciatorc . 

i 

Snbbeto fu portato a Febo nnante , 

Che fattole na bella lleverenzia, 

Dille , Signore, che daic grolia a quante 
Te sò soggette , e t* hanno ncontenenzia , 
Chillo, ch’ave da te faure tante, 

Ch* omino maie fu de simele azzellcnzia, 

Ch’ ave lo Nomine suio pe ttutto spaso, 

E de lo Mincio fa n’ autro Parnaso . 

Te manna na boniflema novella, 

Ch’ avarraie cara cchiù de no presiento , 
Securo ca co tico ogne sorella 
Pe preiezza mo ino farrà pe ciento, 

Ed è, che la vertù lucente è bella, 

Ch* a Basile facea ricco ornamiento , 

Co granne note suio T ha fatto avere 
Lo Titolo de Conte , e Cavaliere . 

Per» 
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Ferrò me fece pricsto cravaccare, ' 

Dicenno carré , e porta sta prerezza 
A lo Parnaso , e Febo va a pregare , 

Che se ne faccia festa , ed allegrezza, 

Pe mille cause tu lo ddive fare , 

E pecchi t* è pregato da so’ Autezza , 

E pecchi ogn* ommo nterra pìglie core 
De ire nnante , e de se fare note . 

f . „ 

Pecchi nò , dille Apollo > io già le nce 
Da quaono era figliulo la patente. 

Che co lo stile suio bello , c felice» 

Ire potefle a lo Petrarca rente: 

E eh* averte li Cicle tant’ ammice , 

Che n’ aggia da morire maie pe niente 
Ntanto rengrazio mo soa Segnoria, 

Pocca i menistro de la voglia mia . 

6 

Io voglio, che Parnaso , ed Aleconà, 

E tutti sti Poete , ed ogne Musa , 

Nce facciano na festa "affate cchiù bone , 

Che tra lo Giugno a Napole s’ ausa ; 

Nei sia commeddia , c ballo de ciaccona, 

Che la Mmidia ne resta aO'aie confusa-, 

E dureno no mese li remmure 

De li gran tricche tracche , e scoppature » 

7 

E pecchi sia la festa cchiù de siseo , 

Viseta voglio fare generale , 

E conca mo pe forza stà a lo ffrisco 
Voglio ch’esca, e che faccia carnevale» 

E strille forte quanro vo lo Fisco , 

Ca co tutte sarraggio liberale , 

Pocca puro a lo Munno vego schiuso , 

Chi face bene a n’ ommo yertoluso. 

K 5 Ditto 


Digitized by Google 



«211 


VIAGGIO DI PARNASO 

8 

Ditto accessi mannaielo a reposare 
A na stanzia parata d’ oropella , 

Dove da' lo Caracciolo pittar* 

Nc’ avea fatta na storia muto bella 
De quanta pq bertìi remmonerare . , 
Tennero sempe aperta la scarzella. 

Ma , fora de lo Duca Mantovano , 

Nc’ erano poco cchiù larghe de mano ^ 

9 

Lloco nc 1 era Gogliermo, e po Veciemo p 
Francisco apprielTo granne , e liberale , 

Che Morte ammara cchiù de lo nascienzo 
Lcvaie da Terra , e fece tanto male : 

Ma Hallo 1’ autre , a chi *e dà lo ncienzo 
Pattate da sto aiecolo mortale , 

E parlo schitto de lo Gran Fernanno 
C ha dato all’ avarizia eterno hanno . 

10 

Chiflo nc’ era depinto cossi bivo , 

Che quase lo vedive freccccare , 

Tenea la vorza fatta’ cornai’ a crivo ; 

Che nò nce potè refere denare , 

Da lo quale piglia hoie sostiento , e ciro 
La vertute , che stea già pe crepare , 

Le vide appiede mille vertoluse , 

Che le puoie nnuoflo appenncre le ffuse. 

11 

E d’ ilio a chi dà sfuorge , a chi tornite • 

E tutte fa partire convolate , 

Ora cammina rao ss’ autre paise 
Se truove tanta liberalitate , 

Lo Mmasciatore ntuorno l’ uocchie stise , 

Mira attiento ste ccose fegorate, 

E resta ammiflb ; uno Io chiamma nchesto , 
Ca ntavola è aspettato, e baga priesto. 

Sot. 
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Sotto no Bardacchino de velluto » 

Co gran lumme na tavola se mette» 

E sedere 1* Agente, eh’ c benuto 
Febo a mano deritta, se facette : 

Le Mmuse apprieflo , e cornino fu seduto 
Ogn’ uno , lo mmagnare ecco renette 
Co dento. pagge , chi lo credarria ì 
Tutto apparicelo fu de Poesia . 

La primma cosa venne na malata < 

De poesie moderne, a primma facce 
Affale bella composta , e rialata 
De sdure de cocozze , e de vorracce : 

Ma po a lo gusto fu, desgraziata 
Quanto cchiù se provaje ora va sacce t 
. Povero Scarco dove stea lo mbruoglio , 

Ch’ era troppo Tacito , e poco i'uoglio, 

( 

Venne po na fellata de presutto , 

Che ghiuraie pe mia fé lo Mmasciatore ; 

Che se non era troppo sicco , e asciutto , 
Magnare ne potea lo Mparatore : 

Lo salaie Stazio , e Tappe Apollo tutto, 

Pe se ne fare a certe tiempe nore , 

Ma non rescenno crudo a sto commito 
Vò che s' arrosra co pepe , cd acito • 

*J , 

Vennero l’ antepaste buone afiaje , 

E d’ Egroche , e de Farze , e Pastorale ", 

De lì quale a bezzeffa se magnaje , 

Pecch' erano bazzoffia prencepale , 

De Mertillo le ddeta se leccaro , 

De Fille, e .Filarminno che cchiù baie» 

Ed Aminta eh' è cosa da Segnurc , 

L’ aatre ladino pe li serveture . , 

K 4 ' Ecco 
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Ecco n’ Oglia potrà* a la Spagnola, 

Fatta de stile antico Castegltano , 

Che fece a cchiù de quatto cannavola , 

Ma non piaeette a drillo Mantoano ; 

Ma de rape magnare na fella sola 
De 1* trotto d’Usrasmarche catalano, 

Laflanno I’ elegie , le Seghediglic , 

Strofe t Romanze , Endccce , e Retonmglife , 

*7 

No piatto nce fa de maccarnne , 

Cne Ncecilia fu fatto a stanza a stanza; 

Ma se ne nragnaie sciatto daie roccune , 

Ca si cchiù palle , abbottano la panza: 

Venne T arrusto , e fa da cannarune 
De boscie mmottonata na Romanza, 

Era chesta a la fe cosa riale , 

Se nce mettea lo cuoco manco sale ; 

xS 

ApprìefTo no pasticcio rialato 

Do commeddie deverze , e no pastone 
De soniette, e canzune fu portato , 

Che deze a tutte quante sfazione ; 

Venne po no Sciadone dellecato , 

Che fu cierto na cosa da Barone , 

Fatto a Napole mio , d^ le cchiù belle 
Frottole, Marinate, e billanello . 

De frutte nce ne foro dento spase 

De Matrecale , e Sdrusciole , e Ballate ; 
Capitole afTaie cchiù , che le ccerase , 

De stravagante fogge lavorate ; 

Sratoe, Fontane , Grotte , Turre , e case 
De mille Giesommine sdoriate., 

Ma manco chesto renne tutto mparo , 

Ca certe arcano rietine , e se jeturo . 

Chi 
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Chi die* mo le scatole , e arvarelte 
De sceroppate a 1’ uteino comparze 
De cose Aroiche , che ne jea a le «elle 
L‘ addore granne , che Uà ntuorne sparze i 
Per vita mia ca foro tanto belle , 

Ch’ a laudare le so le btice scarze , 

Ncè ne foro perzì de 1’ Inniane 
Ma secche , accodi bennero lontane « 

ti 

Po quanno lo mesale fu levato 
Vennero cierte brave recctante , 

Che na commeddia aveanose mmezzato>« 

Da vero , che fu cosa afl’aie galante jr~ 

£ da sotta no panno Uà mpizzat» 

Uno Polecenella scelte nnante, 

E pe prolaco difle, ben trovate, 

0 state zitto, overo ve ne jate. 

tt 

Zitto de grazia non gracchiate un quinto ; 

Ca co sti mime vogliove sballare 
A la Doana comica a lo mmanco 
Ducento concettucci da crepare , 

£ quinci , e quindi con dolor de scianco 
Di riso io vi farò sparpatejare , 

Poscia , che alquanta nce simrao accocchiate | 

1 cui nomi s' appellar» , gli arraggiate . 

*3 

£ quantunque siam noi schiuse, e nasciute 
A lo Mercato , ed a lo Lavenaro 
Nel Tosco favellar siaimo rcsciutc , 

Che nosco un Tosco non. vale un' denaro; 

£ poscia che nei simmo resolute 
Disasconder tantosto il Plettro raro , 

Vi- faremo oltre modo arcar il ciglio 
€>*’ attendete , io mi. vi riquaquiglio . 

. : . ~ K s Ri- 
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Risero tutte quante a schiattariello 
De sto Prolaco fatto a la moderna. 

Ed ecco scire po no gioveniello 

Co na spata de chirchio , e na lanterna , 

E dire , ove ora sete o mio gioiello , 

Ch’ affisa io pur non v’ascio a la taverna? 
Ecco l'audace man tozzola 1’ uscio , 

Affacciate o più dura de camuscio . 

Chi batte , olà , chi tozzola a quest ora ? 

Al sicuro sarrà quarche cornuto , 

( Da la finestra dille la Signora ) 

Poiché ’1 dolce dormir quinci ha romputo : 
Respose chillo, oimmè, non far ch’io mora; 
Parte miglior di me , so ascievoluto , 

Deh soccurre, l’estivo innamorato. 

Di cui Cerriglio il core è deventato. 

16 > 

Và via ( diss'effa ) scria da lloco , ai visto 
Questo melenso coram’ è presentuso ì 
S’ un mortaio tenelfi quinci listo , 

Un* ernia li farei sopra il caruso % 

Più tosto anzi che far con teco un misto , 

Mi cavarci na visola col fuso , 

O bel ceffo d' un’ alma innamorata , 

Fa palillo, palillo , e biene a tata. 

^7 

Dille lo Nnammorato , o di quest’ arma 
Viva pontelia , se t’ arraffe caggio , 

Oimè ch’io cado sotto na gran satina, 

Peo , che se foffe un musico di Maggio, 

In vasto mar di gioja staie tu ncarroa , 

. Io fra carelli, e scigna fo viaggio:. 

Rise Apollo , e botannose a na Musa » 

Bravo dille , per vita de Lanfusa* 

/ . Ma 
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Ma non mporta ( sequio ) si come il Cielo 
Carolanno i suoi giri ift sguinzo face , 

E cornine Cuccopinto l’aureo telo 
All’ offa del mio cor saetta audace , 

L’ opaco Sol fa la taverna in Deio , 

Restotele , e Pratone fanno pace , 

Tu mia bella Tresifona , e Mecena 
Faie la schifosa , e buoteme la schena ? 

Oimmè , dicette Apollo , statte zitto , 

Vide ca sò le Mmuse addebolute, 

Squaglia priesto da ccà , singhe mmarditto » 
Mannaggia sti conciette ascievolute : 

Polecenella singhe beneditto , 

-Tu sì mmeretarrifte dento scute. 

Ma sto cazzerà, de sto nnammorato •> 

E* digno proprio d’ e (fere sciaccato , 

3 ° 

Nchesto coll’ acqua fresca retornaje 

Le Mmuse, e le levaie chili’ antecore i 
E la bella commedia se scacaje, 

Ca lo nuovo toscano ammarciaie forc ; , 

E Febo a lo vorzillo se trovaje 
No tallarone , e comm’ a buon signore 
Dallo a Polecenella , e ne lo nvia 
Co mille signe de, gran cortesia . 

3 * . 

Lo Mma$ciatore a Febo dico tanno f • •/ 

Da te Febo vorria na sfazione. 

Che me decifle , non te sia ncommànnQ « 
Pecchè chillo se chiamma tallarone ? 

Di(fe Febo ; m’ è caro s; 1 addommanno n 
Pecche piglie de me potteflionc : \ ) 

Dechencello addonca o belle Muse, 

Nb state sempe co. le bocche chiuse 

K 6 De 
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De grazia , difTc Clio , ora sacriate » ' 

Ca talare se chiammano 1’ ascelle. 

Che se tene Mercurio appeccecatc 
A li tallune accossl pente e belle : 

Co rilette vola, e corre a gran jornate, 

Co rilette saglie , e seenne da le stelle » 
Simnjele a sta moneta : e co raggione 
Fu pe chesto chiammata tallaronc . 

33 

Pecchè co chi (Te vaie dove te piace , 

E faie chelle che buoie , gaude , e staio buono» 
E si commo Mercurio porta pace , 

Co chiste puorte giubilo de truono; 

Vi s*ha leviello sto concìeteo vace , . , < 

Vi si dà mbrocca , e si te bailo a suono , 
Che Napote , che sempe bravo ntenne , 

A ehi non n’ ave , dice , non aie penne . 

54 

Ditte Euterpe , ncè po lo acuto ancora , 

Ch* a gran jodizio accossì fu chiammato. 

Che da la lamine te defenne ogn’ ora , 

Commo da no brocchiero reparato 
Agge de c tutte , eh” ogn* uno t’ onora , 

Se be si de seie quarte sbregognato, 

Agge de dritte , e singbe no pottone,! . 

Cn ogn’ommo tremma , e t’ha pe no Sansone. 

3 S 

Ncè pera} ranno Urania responnette , * 

Lo docato a lo nummero de dritte , 

Lo quale a tale stato T oramo mette , 

Che cierto maie non te lo credarriftè : 

N' avimmo viste cchiù de sette, e sette» 

Che da monnezza nò le ccacciarri{Te , 

Duca pe chiste tffere pio chiammace, 

; 'Non «cosa che se chi a ma ano dosate , 

Eratfe 
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Erato ditte po , me so scetata •* * '*■ 

Co no pernierò appunto stammatina , 

Pecchè chella. moneta sia chiammaca , 

Che bà doie rana , e miezo , na cencjuin $ 

All’ utemo me songo nunacenata , 

. ' E creo sto nciegno mio ca l’ anoe vina , ' 

Ca se chiamma accossi » pecch' cflà dace 
A tutte cinco sieuze gusto, e pace. 

37 

Scomputo chesto , respose Talia , 

Ste cose voste sò affaie ben» mese , 

Ma Torraggio io perzi dire la mia ; 

Da dove pigliaie nomine lo Tornese: 

Ogne moneta, che d’argiento sia . . 

Strabauea e se ne gaude autro palese ì 
Ma ebesta senape maie te torna mmanb 
Ca vale poco , e poco và lontana . . . j 

3 * 

S’auza mpiede Polinnia, e dice tanno, 

E la Patacca dove la lattate ? 

Ora sentite, pecchè ha eempe affanno 
Chi ne stace de senzai, e sempe paté: 

Cliisto nomme Patcteco le danno , 

Che tira a lo golio Treccie , e brezzate , 

O puro, pecchè paté a chi la spenne 
No core apierto , chi sto nomme tenne *. 

3 ? 

Tersicore respose , e lo carrino , ' > 

Pecchè accossi lo cbiammano la gente i 

Dirraggio , o che sia n’ omino malantrino h 
O che sia Sciaurato , o no fetente : 

Comi»’ ha de citiate lo vorzillo chino , t 
E’ caro a tutte , e n* è schifato niente : 

Sti a po no vertoluso senza maglia , 

Cb’oga’uno dice, arrcto oli canaglia. 

CaU 
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Calliope dilTe, se ssa cosa vace , 

Lo Tari pe che lettera se gira? 

Chelia temologia muto me piace , 

Ca vole dire, che le bogiie tira. 

Melpomene respose aggiate pace , 

Ca io de torte tuie dò cchiù a la riunirà J 
La doppia è torriaca de 1’ affanne , 
Ch’addoppia li contiente , e addoppia Panne; 

4 * 

Rise Io Mmasciatore , e Apollo dille, 

Aie raggione Melpomene da vero; 

E chi ca l’Arma avea lo Murino dille 
Senz/autro ch'era doppia appe mpenziero. 
Tanta scumpèro po dicome , e dille , 

Ch’ era già meza notte , e no bicchiere» 
Pigliato, minano pe no sciacquadente , 

Se ne jero a dormire docenaentc . 



' 1)1 

CANTO VI. 




I 

N On cossi priesto tutte appalorciaro 
Le stelle secotate da l'Aurorji , 

Che Febo, e tutte ll'autre se levaro. 

Azzò li carcerate escano fora : .» 

Vestute chiano chiano s’ abbiaro , 

Ca de fare la viseta era P ora , 

Ecco ogne Carceriero , ed Agozino 
Lo veneno a scontrare pe cammino, -» > 

x 

D* oro brattino , e frunne de mortella 
La porta de le ccarcere aparata • 

Trovaro tutta , e scritto a na cartella » 

La sciata è dura , e facete la turata ; 

Cchiù sotta natura scritta muto bella» 

Che cierto fu quarcli anno stodiata , > 

Pecche se purghe sta presonia scura f 
Febo , pe grafia toa falle na cura . , 

3 

Mille trappite po , mille franciune 
Da parte mparte nc’ etano aparate » 

E mille Ditte aveano li prcsune 
Pe signo d’ allegrezza Uà mpizzatc a • 

Sagliuto Febo pe li scalantrune , • 

A na gran sala trova apparecchiate -a . 

» Segge ped’ ilTo schitto , e pe l" Agente ; 
Scanniclle pe le Mmuse , c l’autre gente .’ 

Sona. 


Digitized by Google 


t-i VIAGGIO DI PARNASO 

-, 4 

Sona Ip campaniello , ecco venire 

Se vede a la ncorrenno ogne Scrivano,' 

E pe le ccause tutte referire. 

Co li scartaffie , e li prociefTc minano ; 
Ecco lo primmo t’ accora menta a dire. 
Signore , no Poeta afTaie pacchiano 
Tanta pallune avea nzieme abbottato, 

Ch‘ è stato a remigando connannato . 

r 

Chiflo ha compuosto , ca doie Giagantune 
S’ erano a na campagna desfedatc , 

E dapò avere fatto a accozzane , 

Ch'ogne punio sentiose otto jornate ; 

E po cornine se fodero pallune. 

Co le mmontagne fecero a pretate , „ 

E pe brocchiere saude a sta fortuna , 

Chi se pigliale lo Sole , e chi la Luna • 

6 

Nchesto n* autro Giagante arriva , forte 
Gridanno strunzo mmiezo , ferma, arraffo. 
Ma chille , che s’ aveano sdigno a morte. 
Non se roteano retirà no. passo ; 

Nò- perenno spartire de sta sciorte , 

Ca $emp’ era cciiiù granne io fracasso , 

Se lanza i e tutto gliottese lo Mare , 

E nfacce a chille corzeio a sbruffare . „ 

7 

Ma chille cornino fofTe na sputazza , 

Fecero de tant’ acqua poco stimma , 

Tanto che chisto entra a na furia pazza,- 
E porta n’ autro cuorpo cchiù de scrimina: 
Aduna quanta porrà eje a la chiazza , : 

E co n’ arraggia , che lo pogne , e li mina 
Nce la dà a l’ uocchie , eh’ erano vagaste 
Tanto, che deventaro fravecaie 


I 

Cossi scempie sta festa ; sanno diffè 
Febo, n' è cosa de se comportare , 

ChifTo , che sai paltone gruoflè scriffr^ 

No rimmo nmita mmereta vocare: 

Gridaie l’Agente , sò tanta de chidà , 

Che se le baoie ngalera connannasc, 
Cierto besognarria co gran roina 
Ire tutte le Sserve a la marina. 1 

Falle penò la grazia : le sia fattà , 

Respose Apollo , ma se n’ autra rota 
Nce ncappa , a fede mÌ3 ca no I* mpatta 
Co na galera , ma le dongo vota : 

Subbeto scrifle Uà lo Mastrodatta, 
Lecentietur , e firmaiese Nrota , 

E lo Poeta ascenno fece turo 
Sbottare sto pallone, c stare muto. ' 

io 

Po fatto chesto , se lejette apprieflo , 

No Poeta càtammaro sciaurato, 

Che contr’Ammore ha fatto no procielfo. 
Pecche troppo contrario 1‘ era stato : * 
ChifTo pe na figliola morea cieffo , 

Ch’era propio no muotzo nzaccarata , 

E a fasce, e a mazze gruofle le facctte , 

E matrecale, e lettere, e sonette* 

ix 

E dapò na granniffema fatica , 

Ch’avarria fatto muollo no pepierno , 

E appontato pe miezo de n’ ammica , 

De sta partita mettere nquatierno: 

A punto fra la mano , e fra la spica 
La rota se guastale , che ster a mpierm»^ 

E le speranze soie jetta a no puzzo , 
Sfitto pe nò ammacchiarc n'Albcrnuzzo, 
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Pecche venuta 1’ ora desiata 

Da chi vo bene , c fatto l’ aito vruoco ^ 

Va e se conzegna subbeto a 1' amata, 

Ch 1 era pronta a stutarele lo ffuoco : 

Seenne a no vascio , e dice , io sò forzata 
De fare malfa , e toppola a sto luoco , 

Pecchi suso, ncè mammema , e porria, 

Elfere chelTo U roina mia .. 

l * . * 

Spanne sta cappa riterrà , e cuoglie fico , 

Pocca tu tiene la chiave de 1’ sorto , 

Ed ilio lebbrecaie , potrà de unico , v 

Ca chesta è: nova , e ghiere l’alpe a PuortO; 
Si me vuote bene , e tieneme p N amebico 
No l’ allordarnmo, non me vighe muorto, 
Ch’oie se stenta rie sango no qarrino. 

Va suso c piglia quarche strappoAtiao, 

* 4 . 

De grazia , diffe tanno la signora , 

Mo te lo porto, ma no stare lloco , 

Che no scenna quarcuno , aspetta fòri • 

Ca trasarraie po da ccà n’ antro ppoco ; 

E l’aseno esce, e cbella chiude allora 
La stalla , iflfo gridava , ca me ecco , 

Effa da la fenestra , ammore caro 
Mo te defresco : c ghietta n’ aurinaro, 

Chisto curzo de chesto, pe dolore, 

Pocca otra lo corrivo , era pisciato , 

ScrilTe millanta nfemmie conte’ Aramore » 

Tanto , che ne fu puosto carcerato : 

Diffe Febo , pe cierto grana’ arrore 
Fece, e mmereta d’ elTere squartato. 

Ma le sia fatta grazia, e che se cacce ì 

" Le vasta la pisCiazza eh’ appe nfaccc . 

Se* * 
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Sequeta Io Scrivano, Nformazione, 

Contra chi cimo libro ha dcdecato 
A no signore piezzo de n’ anchione, * / 
Che quanto eje gnorante, tanto è .sgrato j -j 
P erzò sò quatto juorne , eh’ è presone , 

Ma a le seconne cause ave appellato : . n 
F ebo respose , s’ è cheflo è pasticcio , *£ 

Bella jostizia propio scritta a jaaiccio. ; .£ 

17 

Sto poveriello fuorze nc’ avea strutto u 3 T 
Le goveta , e lo suonno a sta compost) , 

E speran.no cacciatene lo frutto, • , a ' ") 

E’ curzo co le ppenne pe la posta, • ' 

Pocca ha trovato sto nigr’uosso asciutto , > 

Decite tutte vuie , per vita vosta « ; > i 

Che cqrpa nc’ ave ? orsù sia liberato , 

E che se fruste chi l’è stato sgrato. • . : 

De n* antro po fit referuto appriesso , ' . 

Ch’ avea seie mise eh’ era carcerato, , 

E chisto titolo era a Io prociesso , 

Cantra de no Poeta scostotnaeot^ ... r 
DiflTe lo Fisco, chiflo è granne acciesso, 
Priesto che sia ngalera connannato , 

Pecchè la poesia salo se spanne . 

A dire cose oneste , e cose granne . 

E Febo disse , straccia mo sse ccirte , 

Commo te ncricche , c fuie ! granne lo caso,’ 
Tu saie Uà corre il mondo , ove ha più sparte 
Le sue dolcezze il lusinghier Parnaso ; 

Chi scrive d’ autro muodo, non sa l'arte . • 
De tirare li vufere pe nnaso , 

Lo munno è dato a ste schefìenzie tale , 

Chi non trova sto stile non ha sale . 

Se. 
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Sequeta Io Scrivano» e dice forte , 

De furto vtrzi in quantitatc rnagqa , 

Contra de quidam connannato a iporte , 

A qaarera de Grezsa , e Franz» , e Spagna ; 
Febo se vota a tutta la soa Corte , 

E dice , chesto è autro che lasagna. 

Morire pe ssi furte no meschino ! 

Se chelTo fosse inancarria lo liino. 

_ il 

Decite , chi de vaie carri» scappato 
Da li piede a mastr’Agnelo , s‘ ha ogn’uno 
Ch’avesse quarche hierzo granciato; - 
Dice» lo Fisco ; mmoccate sto pruno ? 

Priesto sia lo scurisco liberato , 

E se le dia marenna s’è diuno. 

Ma da dje nuance sia no hanno fatto, > 
E craie se jetta : scrive Mastrodatto . 

Il 

Ch’ogn’ommo pozza libero arrobbare 
Vierze, c conciette d’ ogne libro , e cartà ì 
Ma diestro, che non facciane addonare 
w Nesciuno , ca si nò se tnpeime , e squarta ; 
Justo cornino facevase osservare 
Da chille valient’ uommcne de Sparta, 

Chesto a lettere mo de catafareo 
Lo truove a le pposteome de Protarco • 

ij 

O che tte sia Io ppane benedrtto, 

Disse l’Agente, e campe aternamente , 

Ca chesto t ghiodecare pe dericto, 

E non ce vale ammico, nò parente: 

Nchesto da lo scrivano po fu ditto. 

De arte annichilata novamente, 

Contra d’ uno , che quanto scaca fuoglie 
Dedeca pe tornise a Casadduoglie . 

^ Cossi 
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Cossi dice, e Io Fisco po se lassa, 

Se deve dedecare a gente granne , 

E no a no spoglia mpise , e a na vajsssa ì 
Pe lo granne ntcresse , che le scanne 
Ftbo respose , tiente bella grassa! « ar 
Lloco se vede ca si barvajanne , 

Chi è liberale cierto è na gran gioja , 

Dedeca a chi refonne , e sia lo boja.. 

N' antro nce n’ è ,’ respose Io Scrivano, i 

Che non fa vierzo , che deritto sia , 

Se crede essere Omero , ed è pacchiano, 

C’ ha sbregognata già la Poesia: 

Ha poco juorre , che s’ è avuto minano, « 

E l’ha remisso a nuie la Vicaria: 

Dice lo Fisco 1 si fa vierze brutte , * 

Pe c.hcsta pninma vota aggia li butte. 

ìé 

Chisso mmeretarria d' esseie mpiso , ' 

Respose Febo , e se non fosse juorno 
De grazie , caudo caudo sarria miso 
Co Masto cchillo , e duie papute attuorno ; 
Nulla Mura vogl’ io eh’ aggia maie sfriso, 

Ca po tutto de Febo eje lo scuorno ; 
N’ardisca male, nè maie voglia ornino nat* 
Fare vierze , si n’ è matricolato , , _ ■ l 

17 

Chi face sconcordanzie , chi trova %l . 

Vuce da scoiiciurare Parasacco , 

Chi penza de trovare forma nova 
De vierze, ed è echio antica, ca n* è Bacco: 
Chi le ffa luonghe, e chi sciancate roproya^ 
Chi de traslate tale enchie lo sacco, 

Che «• te tiene quanto vuoie la voglia, 4 
Poro «chiatte de riso a crepa nnoglia . 

• ’ ' ' Chi 
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Chi chiamma paraliteche li vuosche", 

Pecchi lo viento le ’ffa freccecare , 

Chi dice ca lo viento ave li cruosche 
Che noti face autro màie , se non sciosciarct 
Stenta Sic brocca po ciert’ aatre mosche 
Chiammare prieno , e itraopeco lo mare, 
Quanno stace abbottato, e n’ antro vole , * 

Che l'Arba sia mammana de lo Sole. 

A n' autro «cappa ca la neve è «ella, 

Che se ne vene ncapo a le ccolline, 

Autro chiamma le stelle, (e chesta è bella) 
De lo Banco del eie! lustre zecchine : 

Autro chiamma la notte negrolella , 

' Coperchiola d Amante , e malantrine , 

Autro lo juorno dice eh’ è na cura , 

Pecchi «pila da l'Aitro ogu* ombra «cura, 

30- 

Nzomma chi sta pazzia tene a la capo , 

Provarrà s' io me nzorfo , e s* io me ncricco j 
Quanno me saglie ncapo lo sinapo , 

£ me vene da vero quarche cricco , 

Ca si hi mo la presonia Ile rapo , 

N’autra vota se piglia lo palicco , 

Chillo che bè de Febo edere ammico. 

Non esca niente da Jo stile antico. 

5 * 

Laudaro aflaie le Mmuse sto pparlare, 

£ l'Agente azzettaie , eh’ £ cosa bona , 

Pecch’ oramaie s’era venuto a fare 
Na farza de le ccose d’Alecona: 

Po lo Scrivano venne a sequetare , 

Sra carcerata ccà n* aatra persona , 

Ch’ a no Poeta ditte a la sboccata , * ' 1 

Brutto aucicllo si tu, pierde jornauu 


. C A N T a vi. ^ 
31 . 

Vagliarne sacco rutto , Apollo difle « 1 ì'A 

E che nsolentc temmerario ardirei 
Propio sauza voglio eflcrc de chifle t 
Chcfle ccose presummeno de dire ? 

Razza de becche ( dico a li qualifle ) 

Affè de Febo , io le farò pentire, 

Priesto s’Arrote mo sto forfantiello, 

E no preminone serva pe martidlo. 

3i 

Nò per vita de vuie , difle l'Agente , 

E s’ addenocchia , e pregalo ncaruso 
Che le perdone, poccà de ne pente, 

È confefla ca tanno era marfuso ; 

Febo nce lo donaie cortesemente, 

Puro che stelle n autro mese richiuso 
A no mantrullo , e se le defle salo 
Pane , e no poco d’ acqua co n’ arciulo^ 

N’ autro se lede po , che se la dette 
Ntallune co na bella cortesciana , 

E autro pe tre ore non facettc. 

Che cardare a lo pettene de lana : 

Quanno po nzoperaie , ecco se mette 
Na mano nsacca , e cerca na semmana, 

E quanno alleila aspetta no riale , 

Scappa buon juorno , ed 4ia no inatrccalc . 

Lloco nc’ appe a benire gran barruffa , 

Ped’ uno , che n’ avea protezzione , 

Ma po le fece quarera de truffa , 

E fu puosto de pesole mpresone : 

Dice lo Fisco , voglio che de muffa 
Ncc piglie dinto de no eammarone, 

Fi tanto che cotella non temette , 

E piglie autro che «druse iole , c sonetie. 

Ap- 
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Appila , <Iif7e Fibo , chisto è digno 
De grazia , e non se deve casiicare , 

Anze imneretarria co granne sdigno 
Chella na pena mo Tallonare , 

Pecchè mmezzafTe qgn’autra a stare a sigoo , 
E ste mposcurc a nullo tnuodo fare . 

Che truffa, s’ ogne bierzo che 1' ha dato 
Manco se pagania co no docato ? 

37 

Mill’autre nce ne foro referute , 

Che nce vorria no mese pe contare , 

Ma tutte appero grazia, e foro sciute , 

Co lo portiello schitto contentare : 

Io ne zeppoiiaie paricchie scute 
Pe beveraggio , e pe sollccetare 
Chisto , e chillo decreto , otra eh* ariette 
Pe gbionta mille frottole , e soniettc . 

38 

Ma già tre bote tutta era„calata 
La povera da coppa la rapolletta, 

E Febo , che na farame avea arraggiatà , 

Co 1’ autre apprieife lo pajese annetta ; 

Ma cornino fu la tavola levata, 

Lo Mmasciatore , a chi lo Duca aspetta , 

Se licenzia da Febo, e bò «bignare, 

Ca pe io fifrisco penza cravaccara , 

„ 39 

Febo le fa donare la valdrappa, 

Che portato ha dece anne lo Pegaso , 

Ma de Petrarca priimno è stato Cappa ( 

'' Che le Minute nne fecero gran caso : 

Po subbeto scavare co la zappa. 

Fa lo cchiù meglio Lauro de Parnaso , 

E dice , chidb è digno stare a l’ uorto , 

. Ch’aggi* cchiù beilo o Marmeruolo, o Puorto, 
. »* . / ' Por» 
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Portalo addonca a cheli* Autezza nduono 
Da parte mia, ca le sò servetore , 

E dille , eh* ilio scili tto è nterra buono 
Sta nzegna avere, eh* c de tanto nore; 
Nchesto ecco de trommetta no gran suono,' 
Ecco a bascio s’ abbia lo Mmasciatore , 

E fi mponta le ggradc chiane chiano , 

Da Febo è accompagnato pe la mano. 



'tortiti Tomi. V CAN. 
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C Ommo io vidde, eh’ avea quarche tornese. 
Pigliale de caudo , e me venetee voglia 
Bello tornaremenne a Io pajesc , 

Che mpenzjrence schitto avea gran doglia; 
Avea nfastidio già le bone spese 
Io, ch’era usato schitto a 'carne , e foglia : 
O foglia doce ! o foglia saporita ! 

De nuje autre rcchiammo, e calamità,. 

i 

Che Canne d’Amatusia , che Iecore 

De chello, che Uà ncoppa Giove liccà« 

Che nide d* Ibla , eh’ ave tanto nore , 

Che Gileppo rosato, o franfellicca ; 

O foglia mia ! Fenice de sapore , 

Chi dice lo ccontrario, che s’appicca,' 
Omino privo de nciegno , e de descurzo J 
Che n'ha provato maié che cosa è Turzo ^ 


Apollo .'xhe da vero è gran signore , 

E penetra lo ntrinseco golio. 

Me chiamma , e pe me fare gran faore ; 
Fece rescire lo designo mio , 

Dicenno , io saccio chello eh’ aie tu ncorc , 
Pecche le ccose cchiù secrete io spio , 

Saccio ca tu si muorto, ed allancato 


Pe no bello pignato mmaretato. 

- • l >. .y . T o , » • v 
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Perzò songo contento , che sbignare . 

, Craie tu puozze a le belle toie Serene , 

Ma pecchè a li Poete li denare 

Songo nnemmice , ed io te voglio bene , 

Piglia sto scojavucco , e se magnare 

Tu vueie , stiennelo nterra , e bì che bfc>ene : 

Io giubelanno tutto de prejezza 

Lo piglio , e ne rengrazio cheU’Autezza , 

9 

£ pigliato da ìfib , e da le Ssore 
Lecienzia , parto pede catapede , 

Nè 1* ora veo, pecchè de lo valore 
De chella pezza faccia a 1' uocchie fede ; 

Io creo , eh' erano justo sidec’ ore , 

Quanno a no vosco me posare lo pede » 

Dove tant’ ombre tu nce vide stare , 

Che lo Sole se ncaca de nce ntraxe • 

* 

Lloco me sedo ncoppa de no prato , 

Che parea no trappito de Soria , 

Mecco lo stojavucco Uà schiegato , 

Ed ecco veo , ma chi lo crcdarria l 
No piezzo de vitella sottestato , 

£ no pignato propio a boglia mia t 
Maccarune , pasticcio , caso , e pane 
E grieco , mangiaguerra , e mazzacaae.' 

7 

Io mo strasecolanno , comm’ a chillo , 

Ch’a lo Nilo , dapò che cresce , e roane? J 
Vede de na ranonchia, o sorecillo 

/ Scire na capo , e mo no cuorpo , o n'anca j 
Po tutto sano zompa comm’ a grillo : 

Cossi bedea da chella pezza janca 
Scire miezo piatto , ecco ca sano 
Se vede apprielTo , ed io tutto lo jchiano. 

, L z £ men* 
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E mentre co gran gusto stea a menare 
Li guoflPoIe, e po scioscio a na vorraccià. 
Ecco de brocca no giovene appare, 

E me dice , bonnì , prode te faccia : 
Respose io benmenato, ed affettare 
Lo fice , e nce lo tiro pe le braccia v 
Iffo se fa pregare , e po se Uffa , 

Io creo, che faccia quinnece , ma scafla* 

9 

Magnato eh’ appe , diffe , ommo da bene » 
Tanta rrobba a no luoco eh’ è desierto , 
Dimme de grazia , dimme donne vene t 
Ch’ io , pe te dire , me stopesco cierto : 
Dillo, e te juro, Dio me guarde attcne, 

Ca no lo dico, se ne jeffe spierto. 

Dilla, si forasciato, e t’è portato 
Da chi compiine , chello eh’ aie magnato T 

10 

Testemmonia vostà , io le respose. 

Arraffo sia, che dice, o cammaratà ? 

Pe mmente non me padano ste ccose , 
Knante nce folle mammema crepata : 

Ma Febbo sta ventura me refose , 

( O potta , sta parola m’ è scappata ) 

Dilla , iffo dice , ed io te mosrrarraggio 
Fuorze a te po na be la cosa eh’ aggio. 

11 

Tanto me diffe , eh* avarria scommuoffo 
N* ommo , se stato follie bè de stucco , 

E pe levaremillo po da duoffo, 

Io le scoperze de Io stojavuceo : 

Ed irto diffe, vrociole a no fuoffo , 

Dove me nce sia fatto no travucco, 

Se non va no tresoro ; ma a sto scianco 
Porto na cosa , che non vale manco . 

E 5 * 


Digi 


i 


* v t * m 

E s' àseiogliette da Io stregneturo 
No fiasco de Ugno lavorato , 

Decenno, vide, -aggio quarcosa io puro,' 
Se be Mparnaso maie non songo stato : 
Po dice, o vuie che state a chesto scuro 
Scite mo pritsto A chesto scampagnato; 
Ed ecco scere , lustre coram’ a Sole , 

Chi me lo credarria ? sette figliole. 


De le quale , una di (Te , ecco Segnore 
Le schiave toie , commannaie a bacchetta 
Ed iflò ditte , o femmene de note 
Portate no cavallo^ la Ginetta : 

Io mo fora de me pe lo stopore 
Teneva mente , ,e steva a la veletta , 
Correnno chelle ardite comm’ a gallo j a 
E subbeto portaro lo cavallo . 

«4 

E po torturo dinto lo fiaschetto , ’ 

E chillo cravaccaie pc ghiresenne : 

Io mo», che bisto avea sto grann’ affetto,' 
De sto fiasco gran golio me venne; 

E ditte , ammico mio buono , e perfetto 
To non aggio n’Agresta ccà , nè penne , 
P’ accattare tresoro accossì raro, 

Ma cagno co sto mio , se 1’ ajc a caro • 

Me contento , diss* ittb , de cagnare , 

E accossì cagnaiemo, e camminaje , 

Ma quanno venne l'ora de magnare , 

Ch’ avea pigliato chiunzo m’addonaje; 

E quanno steva pe me desperare, 

A lo fiasco mio meglio penzaje , 

E , dico, scite femmene aggarbate 
; E mo lo stojavucco rame, portate . ^ 
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Ed ceco cheJle sciate , ceco a no punto 
Vene lo stojavucco, io sedo nterra , 

Lo stenno , e mentre faccio lo musso unto^ 
Manca la famme de me fare guerra : 

Già steva nfine, ed ecco fi’autr’accunto , 
Non saccio se de Trocchia , o de la Cerra , 
E me saluta , io lo saluto , e dico 
Addove vaie» da dove viene, amraico? / 

*7 

IfTo s’ alTetta nnanze , e po me dice f 
Vengo, pe te la dire, da na parte, 

Ch’ è meglio aflaie de l’ Isola felice. 

Che maie non basto a diretenne parte ; 

Saccc ca pe la via notte me fice , 

Ch’io non vedea chesta,o chclla parte; 
E mentre chiagno , na bella figliola 
Vcae, m’asciuga l’ nocchie,, e me consola. 

O ch’isce bella , a P nocchie d* ogne Eata , 

Che pareva na peata palommella , 

Portava no dobbretto de colata , 

Na causa roda , o Dio quant’ era bella ! 

Na capo a la Scozzese , che ntrezzata 
Nc’ era na verdegaia zagarella , 

N’ uocchio che frezziava , e no mutililo 
Da vasarelo sempe a pezzechiilo. , 

Po fatto a lo terreno no pereuso , 

Me fa se ire pe echi Ilo a no palazzo ì 
Pe te la dire, io ne restaie confuso, 

E n’appe a deventare quase pazzo; 

. Pe na grada aflàie lastra saglio suso 
A na sala , addove erano a sollazzo 
Cient* autre Fate belle comm' a n’ oro J 
Ch’ og a’ uno porta ncuollo no tresoco . 


*47 


. 'CANTO Vlf. 

Ió faccio Ileverenzia , e tremmo , e a pena 
Pozzo tenè I» curze pe paura , 

Ma spara na vocella de Serena , 

Datte armo, eh* aie trovato la ventura : 

Non t» allecuorde quanno a cheli’ arena 
Steva a dormire na lacerta «cura , 

E no villano accidere la voze. 

Ma pe te ta pretata nò le coze ? 

li 

Che gridaste, stà fermo, nò le dare, 

Clie t * ha fatto sta scura poverella ? 

E lo Traccio faciste sbarrare ; 

Sacce mo cammarata , io «ongo chclla : 

Mo te volimmo ccà remmoncrare , . • 

Pocca ogn* una de cheste m’ è sorella. 

Azzò eh’ ogn' autro po venga a sapere, 

Ca non ce perde maie chi fa piacere • 

" il 

Chesto ditto, me portano vedenno 
Chisto bello palazao ntuorno ntùorno 
Non pozzo dire quanto era stopenno , 

Se te parlale chisto , e n’ autro juorno: 

Da lo palazzo a no ciardino scenno. 

Che n’ averria h) Campo Eliso scuorno : * 
Ogne frutto eh* a 1* ar volo è mpizzato , > 
Quale è ncomposta, e quale è «ceroppato» 

*J 

Scorre da na fontana Moscatello , 

Da n 1 autra Mangiaguerra , e Falangina , 
Chesta de latte fa no sciummetielio , 

Chella de mele corre a la marina : ■> 

Sponta a lo prato ccà no frutteciello , 

Llà no pede de puorco gnielatina, 

Na pergola ncò po de gran bellezza , 

Carreca tanto , die se chiega , e «pezza ; 

‘ - Lio- 
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LIoco de Nola noe so sopreflate, 

Lloco so de Bologna saucicciune , 

LIoco saucicce belle speziate , 

Lloco a fiasco casecavallune : 

LIoco nnoglie a Ghiugliano mmottonate , 

Lloco presotta , e caso a buonne cchiuae , 

Che me parze vedere speccecata . 

Porta Caputo , quanno sta parata. 

if 

Lloco sotta me fanno no banchetto , 

Antro che de sarache , e de radice , 

Vuoje autro ca me dezero nguazzetto 
Tutta la stremmità de la Fenice? 

L'aucielle paradise appe nbrodetto , 

La peo chelieta fu starne, e pernice, 
Scompute de magnare , ecco ogne Fati 
S’ auza a fare na bella mpertecata . 

Se chesta fu na vista da Segnore , 

Penzàlo tu , ca nò Io ppozzo dire 
Duraie io balio pe no paro d'ore. 

Che propio nbraodo io me navicete a ghire : 
Na cetola sonava de stoporc , 

Una de chelle , che facea, dormire, 

N* autra d’efTe sonava no strommiento. 

Che doie corde facevano pe cciento. 

Fatto lo ballo nce ne jammo arreto 

A lo palazzo , ed a no cammariello - . 

( Che steva a no recuoncolo segreto ) 

So portato , e me danno no cortiello , 
Decenno, agge affate caro sto segreto, 

Ch’ addovonca lo ropizzc , e dice , auciello 
Subbcto è fatto, e cinto a tutte banner 
forte mura no Castiello granne . 

. To 
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Io tatto alliegro pìglio sto presiento , 

E le rengrazio , e basote Te mmano 
E pecchi da lo soonno area trommiento ' t 
Se n* addonaro , e bello pe la mano 
A no 1 ietto me mesero d’ argienro , 

Addove m’ addorraiette chiano chiano , 

Me sceto , allizzo , e raspo lo caruso , 

E trovome da fora lo pertuso . 

Zf 

Mentre eh* iflo contava, io spantecato 
Steva a sentire chisto bello cunto , 

E po le dico , se te vca morato , 

Fa che ne vea la prora a chisto punto; 

Ca po te dico , e restarraie spantato, 

Che baie chisto se be sta seduQto : 

De razia , dille chillo , e quanto m pizza , 
Decenno,' aucjello, e no Castiello sguizza* 

Io stoppafatto resto , e mantenere, 

Volenno la prommeffa , faccio ncoppa 
Lo stojavucco priesto comparere 
Le menestre addorose a chioppa a chioppa ? 
Ch* ilio pe mmarareglia , e pe piacere 
Smerzaie l’uocchie, e restare cornino de stoppa* 
Io, dico, mo lo pesco sr* aseniello , ’ 

■ Ed a «e granfe verte lo cortieilo . 

E dico , bè n’ è cosa da stordire ? 

Ed irto a me , strasecolo a fe mia , 

Ed io soggiungo , se me vuoie faurirc ; 

A cagno , e scagno fare mo rorria : 

Iflo tnostraie desgusto de sto ddire, 

E respose sgregnuso , arraffo sia , 

Che pe na pezza io chisto voglio dare, 

Gràsce la ddose se vuoie ciammcllare. 

Io 
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lo, che nn* era piccato, esb corrivo; . 

L’ offierzc lo fiasco pe refusa , 

Ilio vede la prova , e comm’ arcivo 
Subbeto canoscenno eh’ è gran cosa , . 

Se contenta * io prejato parto , e arrivo 
Sempe sautanno frisco comm’ a rosa , 

La sera a no casale d‘ Arbanise , 

Ma co gran farame , e non m’ ascio tornise 

Pagarne dice l’Oste, e ba te mpienne, 

Ca non s’ alloggia ccà senza denare , 

Io respose , sta zitto frate ntienne , 

Ca no bello Castiello voglio fare, 

. Se tu si ntiso , li piede nce stienne ; 
Lebbrecaie chillo , appila non parlare t 
Ca pe certa raggione sottestato 
Non ce vonno castiello fiavecato. 

» 34 

Io sfilo zitto, e matto, e guatto guatto 
Conzidera tu mo co che dolore , 

£ pe famme facea quase lo tratto , 

* Cornino cannela , che senz* uoglio more : 

O male cellevriello , e che m’ aie fatto* 
Decea , eh’ avea na cosa de valore , 

E me la fice bello coniare 

- Lo Cortiello aggio , e n' aggio che tagliare ? 

* . 

Lo bbene non se stimma , o prezza ma)e , 

Se non se perde , o stojavucco amato f 
Ch\ iere vero confuorto de li guaje , 

Dove si ghiuto, e chi me t’ha levato ? 
Fiasco mio pecche te desprezzaje > 

Che mo me 1’ avarrifle retornato 1 
Magna verlascio , oimme , stò pe despietto 
Pe me mpizzare sto cortiello mpietto . 


v ' G A N - T O VII. ' aji* 

r ' 3 6 ' \ * 

Dovonca vao tento la sciotte mìa , 

Pe fare a quarche patte sto castiello» - 
Ma chesta tene ognuno eh’ è pazzia . 

E dice, a lo sperale, o povericllo; 

Vago a Spagna , e a Scioret.za , e manco cria 
Faccio se bè ne mostro lo meditilo : 

Vago a tant’ autre Terre , ognuno dice 
‘ Va- piglia le ccient’ ova , omino infelice 

37 

F dapò tanta guaie , e tanta stiente», 1 ‘ 

A Napole mio bello sò tornato 
Ma non trovo ne ammice , ne partente, 

Da quale potefle eflere ajutato . 

Puro sta cosa a me .non se dà niente» 

Ca m’ aggio ncatarorzola chiavato, 

A crepantiglia d’ ogne càperrdne , 

Co sto camello fa re me barone . 

5 » 

Tutta la notte penzo a lo designo , 

E chiammo gente , e faccio mille patte ; 

Mo nc’ acconcio na sala, 6 no soppigno , 

Mo tronere , mo fuofle , e torre chiatte ; 

Mo cantine pe llagrema, e sorvigno , 

Mò porte , mo fenestre , e case matte , 
Quanno è po fatto , che me stillo spanta , 

1^’ aggio luoco pe farence la chianta . 

3 9 

De Lemos chillo Conte , che fa guerra 

A la Mmidia , e a lo tiempo , me prommese 
De fareme acquistare tanta terra , 

Che lo potefle fare a sto pajese; 

Ecco se parte , e sta speranza sferra . 

O fortuna contraria ad aute mprese ! 

Lo frate puro s’è de me scordato, 

Che m’ area de speranze mmottonate. 

' Ma* 
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Mmacare me pqtefle cenzoare.- . ; 

QuarcQsa mmiero de capo de -Monte, 

Oh die bello Castiello vortia fare , 

Addove se traseffe pc no ponte : 

Tutto de ntuorno lo vorria murare, 

E po gtarence dinto comra’ a Conte , 

Che magne po^ lo venne , e a che palazzo 
Po, scaie ? ne faccio n'autro , oìmmè £Ò pazzo» 

4 1 

Sto penzierom’ allarga da la Musa , , 

Chisto scire me fa de cellevriello .■ 

È chisto pe frenetico m* accusa , 

A tutt’ ore penzanno a sto castiello : 

Ad ogne bene m’ è la porta chiusa , - 
Mannaggia chi, me deze sto corticllo , 

Cossi ba chi è catarchio, ed è pacchiano, 

* E CERCA meglio pane, che de grano. 


PINE DEI TOMO PRIMO . 





£ 6458 1 




J. , 


‘V 


* 



Digitized by Google 










£i®»' •^.'(fe.^'fe, 


-*p - db^À ,;fe . !>>y. , --tx 


